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Ognuno di noi è portatore di vita, detentore di felicità e stabilisce da sé la qualità della propria esistenza, secondo il principio della legge universale di “causa ed effetto” ogni energia emessa, come un boomerang ritorna all’origine e da esso si comprende molto bene la frase di Gesù “ama il prossimo tuo come te stesso”. Tramite la volontà possiamo dominare i pensieri, con l’esercizio ne rafforziamo la capacità, con la pratica li perfezioniamo, con la fede ci colleghiamo al Divino esistente in noi. Dopo un’infanzia difficile e turbolenta, come nelle favole, a cui mi ero per molti anni aggrappata, credetti ad un certo punto della vita di aver finalmente incontrato il mio principe azzurro, quel principe che su un cavallo bianco mi avrebbe fatto dimenticare tutte le sofferenze vissute. Giovane, inesperta e bisognosa di andare via di casa, mi lasciai guidare da chi pensavo si prendesse cura di me così e, senza rendermi conto, diedi la mia vita in mano ad un altro.
La vita ben presto mi avrebbe presentato il conto di quella scelta affrettata, inconsapevole e senza alcun valore umano. Non ci volle molto tempo per comprendere l’errore, presto riconobbi la prigione, altre mura, altre finestre, ma il sapore era lo stesso. Sapore di manipolazione e violenza, violenza che aveva solo cambiato la veste, non più fisica ma verbale. 
Nel frattempo nacque mia figlia, una luce nell’oscurità. Per parecchi anni mi concentrai su di lei e sui suoi bisogni, dimenticando la mia prigione, poi ad un certo punto, la sofferenza riemerse prepotente e non riuscii più a contenerla.  Furono anni difficili, l’insoddisfazione, la delusione, la rabbia e il malessere, regnavano costantemente dentro di me, iniziai ad avere attacchi di panico e ad assumere psicofarmaci scivolando lentamente in una forte depressione. Guerriera per natura anche se ancora non lo sapevo, compresi che dovevo uscire da quella condizione che non mi apparteneva, così, dopo un percorso terapeutico, decisi di svoltare. Lottai come una leonessa, mi separai da mio marito, mi cercai un nuovo lavoro e con grande determinazione e sacrificio mi dedicai a mia figlia: questo potente atto di coraggio inserito nella mia vita fino ad allora monotona e sottomessa, fece nascere in me una grande voglia di rinnovamento. 
Iniziai così a guardarmi intorno, cosa che non avevo mai fatto prima; contemporaneamente iniziai a percepire la necessità di riempire un vuoto, non più esterno ma interno, fu in quel momento che iniziò la mia ricerca spirituale. Tramite un amico iniziai a frequentare delle riunioni buddiste della scuola di Nichiren Daishonin. Frequentai con intensità per un breve periodo, poi, lentamente abbandonai. Non ero ancora pronta per immergermi nella mia anima. Negli anni seguenti, frequentai diversi gruppi appartenenti a vari movimento sia esoterici che religiosi, sperando di trovare in ognuno di essi ciò di cui avevo bisogno. 
Ogni percorso spirituale mi donava qualcosa, sembrava, riflettendoci ora, che ognuno di loro stesse componendo dentro di me uno spartito su cui in seguito avrei appoggiato le note divine del mio credo religioso e della fede. Gli anni passavano in fretta e come una bambina catapultata nel mondo, mi scontrai con la mia insicurezza e le mie oscurità, vivendo una dietro l’altra esperienze dolorose ma allo stesso tempo fortificanti; a quarantacinque anni, incontrai di nuovo la pratica buddista. Questa volta fu un’amica a propormi di praticare il buddismo: mi chiese se avevo voglia di accompagnarla ad una riunione, mi disse che il buddismo affrontava il mistero della vita, la relazione tra vastità del cosmo e profondità dello spirito; mi disse ancora che si occupava dell’infinita potenzialità dell’essere umano e che forniva un mezzo per manifestarla e, attraverso questo mezzo, avrei potuto diventare felice. Parole affascinanti, ma il concetto mi sfuggiva, sembrava tutto troppo semplice. La vita in quel momento per me e mia figlia era molto difficile e faticosa: distanti l’una dall’altra, rischiavamo di perderci; avevamo bisogno entrambe di aggrapparci a qualcosa, qualcosa che ci desse speranza in un futuro migliore. Insieme andammo alla riunione, insieme iniziammo a praticare e, con non poche difficoltà, ognuna a modo suo, affrontammo un cammino interiore attraverso la propria rivoluzione umana. Poco tempo dopo, mia madre venne a conoscenza del nostro percorso spirituale, così, un po’ per curiosità un po’ per stare insieme a noi, decise di partecipare alle riunioni.  Inizialmente affrontò questo percorso in maniera distaccata e scettica, poi, con il tempo, iniziò ad interessarsi e a leggere le riviste mensili per approfondire. Lentamente e misticamente, iniziò anche lei a recitare il mantra buddista “Nam-Mio-Ho-Renge-Kyo”. 
 Sono passati da allora quattordici anni, io mia madre e mia figlia pratichiamo ancora e, grazie a questo, abbiamo affrontato e cambiato completamente la nostra vita. Una frase mi ha accompagnato e aiutato in questi anni di difficile trasformazione: «Difficile da credere e difficile da capire, molti vengono a conoscenza di questo Sutra e lo accettano, ma pochi mantengono la fede di fronte a grandi ostacoli. Accettare è facile, ma la Buddità si trova nello sforzo di mantenere la fede».
 In effetti, la difficoltà più grande quando si affronta un percorso spirituale e si decide di abbracciare una fede, è credere in quella fede. Ma come si può sviluppare la fede? Personalmente, ho trovato le mie certezze all’interno dei dubbi; grazie ad essi infatti, ho potuto approfondire, confutare, chiedere e sperimentare direttamente nella mia vita la validità dell’insegnamento buddista: questa è stata la causa, la fede l’effetto. Grazie a questo spirito di ricerca ho inoltre creato un grande legame con il mio maestro Daisaku Ikeda, che ha la capacità di rivolgersi a milioni di persone nel mondo e farli sentire unici e meravigliosi così come sono. 
Così, nei momenti più difficili, quando la vita mi portava di fronte a grandi ostacoli e difficoltà, approfondivo e pregavo, affidandomi, consapevole che la mia mente oscurata mi dava solo una o forse due soluzioni, ma in realtà le soluzioni potenziali a cui potevo attingere in ogni istante erano tremila, esattamente quanti sono gli stati vitali in un singolo istante. In questo modo ho potuto trasformare le difficoltà in opportunità, imparando a vivere la vita così com’è, ricca di esperienze positive e negative che danno lentamente un senso alla vita stessa. In seguito, ho condiviso tutto ciò con i miei compagni di fede, si, perché il buddismo si condivide con gli altri, ogni esperienza anche se negativa, non è mai una sconfitta.  E’ così che nel tempo ho forgiato la mia fede.
Anche l’incontro con il prof. Masini è scaturito da una ricerca spirituale. Avevo necessità di allargare il mio orizzonte, espandere la mia anima e fare finalmente pace con gli uomini. In lui ho trovato un buon “padre” e un Maestro coerente e saggio. So per certo, che se non avessi praticato il buddismo per tanti anni, dove ho imparato ad affrontare me stessa, ad ascoltarmi di più e a considerare ciò che avviene nel mio ambiente come una emanazione della mia interiorità, non avrei potuto preparare quel terreno fertile per accogliere l’opportunità della scuola Prepos e, anziché viverla come una sfida per migliorare me stessa, riconoscendone il valore e gli insegnamenti, l’avrei abbandonata alle prime difficoltà, pensando che la scuola non era adatta per me,  continuando così a perpetrare lo stesso errore di guardare fuori e non dentro.  Lavorare su se stessi è la cosa più difficile che ci sia, è doloroso e faticoso ma, attraverso un costante impegno si può finalmente uscire dalle relazioni primitive e dai loro condizionamenti (spesso inconsci) per volgere finalmente la propria vita verso una nuova individualità più vera e autentica. 
Il percorso formativo all’interno della scuola di counseling, mi ha insegnato l’umiltà verso l’accettazione dei miei limiti e il coraggio per affrontarli, due doti essenziali per diventare “Persona” e Counselor.
Le cose che mi hanno colpito di più, appena entrata in Prepos, sono state il sentire tanta umanità rispetto alle difficoltà di ognuno e, il riscontrare molte similitudini tra il Counseling relazionale del Prof. Masini e il Buddismo di Nichiren Daishonin. Inoltre, ho percepito la presenza costante di un Maestro, che con amore e interesse, segue e incoraggia i suoi alunni. 
Nella mitologia greca “Arianna dette un gomitolo di filo d’oro a Teseo perché lo svolgesse mentre s’inoltrava nei tortuosi sentieri dell’oscuro labirinto di Creta, dove era stato mandato dal Re, apparentemente per essere sacrificato, ma in realtà per uccidere il Minotauro che vi dimorava al centro. Fu solamente per mezzo di questo filo luminoso, tenuto fermamente per tutto il suo terrificante viaggio, che Teseo poté ritornare salvo fuori dell’oscuro e complicato labirinto, dopo aver ucciso il Minotauro”.
· Il Re, lo Spirito.

· Arianna, l’Anima.

· Teseo, la Personalità.

· Il Minotauro, L’ignoranza, bramosia, egoismo.

· Labirinto, (il suo centro) Lo stadio più oscuro della discesa.

· Il Filo d’Oro, “L’Insegnamento della Saggezza Senza Tempo”
     Secondo gli insegnamenti di tutti i grandi Maestri Spirituali dell’umanità, di Oriente come d’Occidente, l’accesso alla Verità dello Spirito o alla Realtà del SÉ, è possibile solo attraverso una visione interiore o intuizione: quel potere del nostro intelletto che trascende la ragione e della nostra mente ordinaria. Questo potere, fin dai tempi più antichi viene considerata come un filo continuo e speciale che unisce in modo invisibile ma profondo gli occhi al cuore, per questo infatti, viene chiamato “Filo D’oro”. D’oro perché è immortale, rimane sempre anche nei periodi più oscuri, a volte più apparente a volte più nascosto. Un simbolo del sapere che nasce dall’esperienza personale, libero da condizionamenti istituzionali, un filo che rappresenta la continuità di un’esperienza antica e sempre nuova, ed e’ esile perché in ogni generazione la consapevolezza viene mantenuta da una minoranza di individui. Gli esseri umani fin dai tempi remoti, grazie all’evoluzione del pensiero, si sono proiettati in una dimensione metafisica, sentendo il bisogno di dare un nome alla loro spiritualità. Poi attraverso l’evoluzione e la scoperta della scienza, l’umano si è allontanato dal Divino. Esiste però un anello di congiunzione tra religione, scienza e spiritualità, questo anello contestato da molti e compreso da pochi, è “l’esperienza Divina” la scoperta personale del grande potere che ognuno di noi possiede attraverso la fede. In questo preciso momento storico dove tutto è caos, mi viene offerta dalla scuola relazionale “Prepos” l’opportunità di approfondire la mia spiritualità e creare un anello di congiunzione tra buddismo e counseling, entrando così in una nuova dimensione più profonda e autentica della mia spiritualità. Scrivere su questo argomento non è cosa facile, l’ho scelto per due motivi; il primo è la “Gratitudine”, una gratitudine immensa rivolta a due grandi uomini di Fede e Maestri di vita, che hanno segnato la mia esistenza. Entrambi fervidi credenti (anche se di religioni diverse) insegnanti di vita e portatori di pace.
Il secondo motivo è la “Speranza”. Speranza che attraverso questo lavoro, possa accompagnare tutti quelli che, come me, vagano cercando qualcosa che rischiari la fitta nebbia della vita. 
Ovviamente essendo io buddista, cercherò di spiegare al meglio la dottrina sulla quale si basa la mia vita, ma, userò anche, parabole e frasi di altre religioni, sempre in sintonia con questo mio lavoro. Cercherò inoltre di avere uno sguardo vasto e obiettivo sugli altri aspetti religiosi da me affrontati in questo percorso.

«Se vuoi cambiare la società, cambia prima te stesso».
 Thomas Carlyle
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Capitolo 1

La Spiritualità
1.1 L’uomo essere sociale e spirituale
L’uomo in quanto essere sociale ha la necessità di relazionarsi con i propri simili e nello stesso tempo ha bisogno di non lasciarsi condizionare dai media e dalle mode, o dagli archetipi che si porta dentro attraverso i  condizionamenti culturali, sociali e familiari, per questo è importante un percorso  introspettivo all’interno del proprio sé, per diventare in seguito “L’artigiano di se stesso” che, come dice Masini, nel suo libro “Dalle emozioni ai sentimenti” «Sa cogliere per empatia, intuito, esperienza, ragionamento e cultura, la modalità appropriata per relazionarsi con l’altro e contemporaneamente confrontarsi  attraverso la sua solitudine». In effetti, spesso è proprio la solitudine che scatena e fa emergere tante paure. È anche vero però, che dentro la solitudine ci sta la pienezza di sé, ciò che conta è quindi imparare ad ascoltare i nostri bisogni attraverso la contemplazione di se stessi, recuperando così una dimensione più vasta e autentica della propria spiritualità. A volte, la possibilità di un dialogo con noi stessi e con gli altri ci sembra troppo difficile, spesso a causa di una sopravvalutazione del nostro ruolo, nel contempo, ci appare anche inconcepibile l’idea di una creatura umana che non socializzi, dato che la nostra stessa personalità, il nostro io è frutto di processi relazionali e si individua nella comunicazione con gli altri esseri. Tutti scopriamo la nostra umanità e la nostra relazionalità quando entriamo in relazione e interagiamo con il nostro simile, con “l’altro da sé”. Lì, in quel confronto scopriamo la nostra diversità e quella dell’altro. La scoperta della nostra umanità attraverso la diversità è un dono, un dono che non possiamo sprecare, un dono che contagia, che ci rende unici e privilegiati, che infonde all’altro coraggio e speranza. Scoprendo e prendendo coscienza di questo grande dono scopriamo naturalmente anche la nostra spiritualità e ci rendiamo conto che essa è libertà, ed entriamo in rapporto con l’anima e con il trascendente. Ecco allora che inizia un cammino di rispetto per se stessi e per ogni altro essere vivente. 
Diventare consapevoli di essere persona vuol dire avere una dignità di pensiero e la capacità di prendersi cura sia del corpo che dell’anima, condividendo con gli altri l’apprezzamento per la vita. Ma che cos’ è l’Anima? 
Per me l’Anima è la nostra parte spirituale e trascendente. È quella presenza misteriosa e invisibile che accompagna in ogni momento la nostra quotidianità le nostre relazioni con gli altri, che ci dà la spinta e la creatività di evolverci da individui comuni a persone speciali. 
Il vero scopo dell’esperienza umana è secondo me, lottare contro la morte dell’anima, fortificarla costantemente e mantenerla in salute. La nostra crescita spirituale dipende esclusivamente dalle nostre ispirazioni Creative - Costruttive e la mente ha un ruolo fondamentale perché in essa si formano i pensieri: l’uomo è ciò che pensa, e i suoi pensieri determineranno il suo futuro.  Il potere creativo dei nostri pensieri va oltre quello che possiamo credere ma solo quando mente e cuore vibrano all’unisono con un forte e sincero desiderio di pace e condivisione con l’altro, ecco che attingiamo alla più grande forza dell’universo: “L’amore”. È in quell’ attimo che scocca la scintilla Divina grazie alla quale quel potenziale umano nascosto viene attivato ed emerge, per dare vita al “Miracolo”. Il primo miracolo della vita è l’essere uomo, con un corpo fisico e una parte spirituale, eppure ciò che lo caratterizza non è il suo corpo visibile ma il suo vero sentire che non è visibile. La scienza indaga la materia e spinge la sua ricerca all’infinito, tuttavia la vita in sé, resta un mistero sempre più profondo. In questo momento storico molte persone non riuscendo ad impegnarsi, non sono pronte per entrare in contatto con la loro dimensione spirituale e per uno sviluppo interiore dello spirito e dell’energia vitale e vagano separati e lontani da loro stessi. Del resto la scienza e la tecnologia non possono portare la felicità, e nemmeno il potere o la ricchezza, in tutto questo manca qualcosa, qualcosa che l’uomo ha necessità di ritrovare: “La propria Essenza”. James Hillman, psicoanalista e scrittore, parla di anima e scrive: «Una forza intrinseca che opera incessantemente nella nostra esistenza»
 La forza incessante di cui parla Hillman, va oltre agli aspetti biologici e psichici, è una forza invisibile, è l’essenza appartenente a tutti gli esseri viventi. «Quando quella forza intimamente nascosta, diventa consapevolezza, e di conseguenza “Fede” anche se solo in se stessi, l’uomo capisce allora che anche il mondo delle cose non è diverso da sé e con ciò realizza la propria sublimazione che trova la sua espressione più vera e compiuta nella relazionalità con l’altro con il mondo con se stesso». 
«Il vero viaggio di scoperta non consiste nel cercare nuove terre, ma nell’avere nuovi occhi», Marcel Proust.
1.2 - Una vecchia leggenda indù
«Ci fu un tempo in cui tutti gli uomini erano Dei, ma, abusarono talmente della loro divinità che Brama il capo degli dei decise di togliere loro il potere divino e di nasconderlo in un posto dove non avrebbero potuto ritrovarlo. Ma il grande problema fu quello di trovare il nascondiglio. Convocò tutti gli dei minori per farsi aiutare ed essi proposero di “sotterrarlo nelle profondità della terra” Ma Brama rispose che non era sufficiente perché l’uomo avrebbe scavato per trovarla. Allora proposero di “buttarla nell’oceano più profondo”. Brama disse di no “perché prima o poi l’uomo esplorerà tutte le profondità degli oceani e un giorno la troverà e la riporterà in superficie”.  Allora gli dei conclusero che non sapevano più dove nasconderla dato che non c’era un posto, sulla terra o nei mari, dove l’uomo non sarebbe arrivato un giorno. Allora Brama disse: “Ecco quello che faremo della divinità dell’uomo: la nasconderemo nel più profondo di se stesso, perché è il solo posto dove non penserà mai di cercarla”.  Da allora, conclude la leggenda, l’uomo ha fatto il giro della terra, ha esplorato, scalato, si è tuffato ed ha scavato, alla ricerca di qualcosa che porta dentro di sé. È difficile per l’uomo di oggi, proiettato fuori di sé e impegnato a vivere nell’esteriorità delle apparenze, cercare qualcosa nel mare della sua interiorità più profonda. Solo chi avrà la forza di guardarsi dentro e di cercare, di lavorare su se stessi con impegno costante e volontà raggiungerà il contatto con il sé e la sua “divinità” come dice anche “Santhya Sai Baba”:
“Se volete trovare delle perle dovete tuffarvi in mare. Qualcuno si tufferà vicino alla costa ed emergerà sostenendo che nel mare Non ci sono perle, qualcun altro avrà Il coraggio di tuffarsi in profondità E lì troverà quello che sta cercando».

Capitolo 2
Religione e religiosità
2.1- Sapienti e filosofi i grandi iniziati: Le guide di tutti tempi
 Per i sapienti e i filosofi dell’Oriente e della Grecia, la verità era invece un’altra cosa. Sicuramente sapevano che non è possibile abbracciarla senza una sommaria conoscenza del mondo materiale, ma sapevano anche che la verità risiede soprattutto dentro di noi, nei principi intellettuali e nella vita spirituale. Per loro l’anima era la sola, la divina realtà e la chiave dell’universo. Concentrando su se stessi e in essi la loro volontà, sviluppando poi le facoltà latenti, raggiungevano quel focolare vivente che alcuni chiamavano Dio, la cui luce consentiva di comprendere tutti gli esseri viventi dell’universo. Infatti per Gesù, Budda, Krishna, Zoroastro, Ermete, Mosè, Pitagora, per loro ciò che noi definiamo Progresso, (vale a dire la storia del mondo e dell’uomo) altro non era che l’evoluzione nel tempo e nello spazio di quella causa centrale e di quel fine ultimo. Non ci furono al mondo uomini d’azione maggiori di loro, ancora oggi essi brillano come astri di prima grandezza nel firmamento delle anime. Possenti forgiatori di spiriti, formidabili scuotitori di anime, salutari organizzatori della società. Non vivendo che per le proprie idee, sempre pronti a morire, consapevoli che la morte in nome della verità è l’atto efficace e supremo, hanno creato la scienza e la religione, le lettere e le arti, il cui umore ancora ci alimenta e ci dà vita. 

«Dai loro frutti li giudicherete disse Gesù».

Queste parole del Maestro della religione Cristiana, si applicano alle dottrine come agli uomini. La verità si trova dunque alla base di tutte le grandi religioni e nei testi sacri di tutti i popoli, bisogna solo saperla scoprire e portarla alla luce.”

2.2 - Scienza e Religione 
Scrive Schurè nel suo libro “I grandi iniziati”: «La religione soddisfa le esigenze del cuore, e da qui la sua eterna magia; la Scienza quella della mente, della forza invincibile. Ma da molto tempo ormai queste due potestà non si comprendono più; come all’interno di una coppia che dopo anni di estenuanti discussioni continuano a guardare l’errore dell’altro anziché cercare di migliorare se stessi, allo stesso modo Religione e Scienza senza speranza si confrontano e si scontrano in una sfida senza vincitori. Da questo nasce una contraddizione profonda, una guerra tacita e occulta non solamente fra Stato e Chiesa ma all’interno della stessa Scienza, in seno a tutte le Chiese, fino ad arrivare all’intima coscienza dell’individuo. Chiunque noi siamo e a qualsiasi scuola filosofica, estetica e sociale apparteniamo, portiamo dentro di noi questi due mondi, apparentemente irreconciliabili, generati da due esigenze inalienabili dell’uomo: l’esigenza scientifica e quella religiosa. Questa situazione se da un lato ha contribuito allo sviluppo delle facoltà umane, dall’altro ha contribuito allo sviluppo del disgusto e dell’impotenza».

«Non riesco a concepire un vero scienziato senza una fede profonda. La situazione può esprimersi con un’immagine: la scienza senza la religione è zoppa; la religione senza la scienza è cieca».  Albert Einstein  
2.3 - Le religioni sono tutte sorelle - La compassione 
Uno degli aspetti primari delle principali religioni mondiali, consiste nel fatto che il loro messaggio supremo sia una chiamata alla compassione. Compassione intesa come partecipazione alla sofferenza dell'altro, non come un sentimento di pena dall’alto verso il basso, bensì come una comunione intima e difficilissima con un dolore che non nasce come proprio, ma che porta ad una unità ben più profonda e pura di ogni altro sentimento che leghi l’umano.  È la manifestazione di un tipo di amore incondizionato che strutturalmente non può chiedere niente in cambio, e proprio per questo è difficilissimo. Tutte le grandi religioni insegnano a coltivare l’amore e la compassione a livello motivazionale, come stato mentale, mentre a livello della realtà quotidiana l’etica mostra come astenersi dalle azioni negative. Quindi che si tratti del proprio cuore o dell’agire nel mondo in rapporto agli altri esseri viventi, l’insegnamento fondamentale è sempre e comunque quello della compassione. 
Al mondo esistono tante religioni, dall’Induismo, che raccoglie al proprio interno un insieme di movimenti religiosi diversi, derivano altre tradizioni religiose come il Buddhismo, il Giainismo, il Sikhismo. Le tre religioni monoteistiche di origine semitica sono l’Ebraismo, il Cristianesimo e l’Islam. Alcune religioni sono legate alla vita culturale di un determinato popolo, come il Confucianesimo e il Daoismo, lo Shintoismo, e le Religioni tradizionali africane, americane e oceaniche. Altre, come il Baha’ismo, cercano di integrare elementi che provengono da tradizioni diverse.
  Ci sono religioni che riconoscono una sola Divinità perciò sono dette monoteiste, altre che riconoscono molte entità divine come gli dei degli antichi, o gli spiriti dell’acqua o degli alberi e quindi sono dette politeiste. Anche per i luoghi di culto le religioni esprimono le loro diversità sia nella struttura che nei nomi: infatti alcune hanno costruito chiese, templi, sinagoghe e moschee altre onorano i loro dei in mezzo alla natura. Alcune religioni raffigurano i loro dei con statue o dipinti, altre onorano una pietra, altre ancora non sembrano avere nessun oggetto per rappresentarli venerarli o adorarli. 

2.4 - Sentimento religioso
Prima di definire il concetto di religione è opportuno stabilire che cosa è il “sentimento religioso” che anima e unisce gli uomini di tutte le culture e delle comunità umane di tutti i tempi. Da sempre l’uomo si è posto gli interrogativi sul senso e sul perché della vita e della morte, perché il sole illumina e scalda, perché la luce della luna è diversa, perché l’acqua bagna etc.…  È riconosciuto che l’uomo è naturalmente religioso, infatti tutti i popoli, in ogni tempo e cultura hanno mostrato di possedere un sentimento religioso che nasce quando l’uomo si chiede perché è al mondo, perché esiste, come è nato l’Universo e quanto contiene: la Terra, il cielo, il Sole, la Luna e le Stelle.  Tali interrogativi riguardano il passato, il presente e il futuro. 
Per il passato l’uomo si chiede se l’Universo è stato fatto da qualcuno. Per il presente si chiede come deve vivere e comportarsi con i suoi simili, e se chi ha fatto il mondo, in qualche modo, lo aiuta, lo protegge, lo giudica, lo premia o lo punisce.  L’uomo sente la differenza tra male e bene e si chiede come mai al mondo quello che è ritenuto male viene permesso da chi ha creato il mondo stesso, e perché. Per il futuro si chiede cosa gli accadrà dopo la morte: se tutto finirà nel nulla oppure colui che ha creato il mondo si prenderà cura di lui. 
Tutte queste domande sono manifestazioni del sentimento religioso e da esse nascono le varie religioni.
2.5 - Ma che cos’è la Religione?
 Una religione è un insieme di credenze e riti attraverso il quale l’umano si riconosce ed esprime il suo rapporto con il Divino. Personalmente la vedo come una “via”, una via che conduce verso la pienezza di sé, dove l’uomo, grazie alle infinite potenzialità, stabilisce un contatto con il “Sé Divino”, al quale rivolge invocazioni, preghiere e ringraziamenti. Una via che mette l’individuo di fronte alle scelte più serie che la vita possa offrire, in un viaggio tortuoso e sublime nella giungla dello spirito. Quando però si parla di religione, è necessario tenere presente che ci sono tradizioni religiose diverse dalla propria, è quindi essenziale considerare i diversi contenuti. Infatti, con la parola “religione” si possono intendere almeno quattro cose diverse: 
· La Religione come pratica: un insieme di tradizioni, di riti, di racconti, di abitudini e di cerimonie che vengono coltivati da un certo gruppo di persone e che vengono trasmessi di generazione in generazione. 
· La Religione come visione complessiva della vita: una serie di dogmi, un sistema di regole di comportamento, una concezione di ciò che è giusto e ciò che è sbagliato e, in generale, una certa “visione del mondo”.
· La Religione come teologia: le varie dottrine che spiegano il rapporto dell’essere umano con tutto ciò che sta al di là della realtà materiale, ovvero con la sfera ultraterrena.
· La Religione come atteggiamento spirituale intimo: è il rapporto individuale che ogni persona sviluppa con la vita, va da sé che molte persone si identificano pienamente con una religione, altre invece interpretano la tradizione a cui appartengono in maniera personale.

Di conseguenza, una religione potrebbe abbracciare tutti e quattro questi principi spirituali oppure essere soltanto una tradizione spirituale, che potrà essere considerata oppure no una religione. Infatti molti studiosi  si chiedono se il Buddhismo possa essere inteso come una religione, nello stesso senso in cui lo sono l’Ebraismo, il Cristianesimo o l’Islam: se per religione si intende un rapporto tra l’essere umano e un Essere Superiore, allora il Buddhismo (che non parla di Dio) non lo è; ma se si estende il significato del termine per intendere un insieme di insegnamenti spirituali e morali accettati con fede da una comunità di praticanti nella vita quotidiana, allora anche il Buddhismo rientra a pieno titolo nella definizione. 
2.6 - Principi etici fondamentali nelle principali religioni del mondo 

Alla base di tutte le grandi religioni vi è una sorprendente analogia sull’insegnamento e l’etica della compassione, delineando le strutture di base di un sistema morale che impedisce all’uomo di agire assecondando i più immediati impulsi negativi, come l’odio e l’avidità. Per esempio, nell’Ebraismo i «dieci comandamenti» esplicitando i punti dell’Etica e del sistema morale che è fondamento dell’umanità e di conseguenza di tutte le religioni e filosofie, proibiscono l’omicidio, l’adulterio, il furto, la falsa testimonianza e la cupidigia, tutti elementi che rientrano nel rispetto dell’etica. Il Cristianesimo prosegue nel rispetto dei Dieci Comandamenti, ed esplicita in modo più chiaro i «sette vizi capitali»: lussuria, superbia, avarizia, invidia, gola, ira, accidia che sono nell’uomo e che rappresentano i suoi impulsi negativi più immediati. Analogamente l’Islam, come esplicitazione dei dieci comandamenti elenca settanta peccati maggiori, tra cui l’omicidio e l’adulterio. Nell’Induismo, nel Giainismo e nel Buddismo, c’è il concetto di «Karma» ovvero pensieri, parole e azioni che pongono cause per effetti corrispondenti che si manifesteranno a tempo debito. La somma e l’interrelazione delle cause e degli effetti di ciascuno, sono il suo Karma.

      L’esempio massimo che accomuna le principali religioni del mondo è rappresentato dalla similitudine di interpretazione ed espressione del concetto basilare di vita espresso nel Primo Comandamento “Ama il prossimo tuo come te stesso”, infatti, il concetto di rispetto dell’altro sempre presente in tutte le religioni, filosofie, teorie e ideologie:   
· Ebraismo: «Non fare al tuo prossimo ciò che ti risulta intollerabile. È questa la summa delle leggi: tutto il resto è il suo commento» (Hillel, nel Talmud per il Sabbath 31°).

· Cristianesimo: “Ama il prossimo tuo come te stesso” (Primo comandamento) Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la legge e i profeti (Matteo 7, 12).

· Islamismo: «Nessuno di voi è credente se non desidera per il fratello ciò che desidera per se stesso» (Hadith di al Nawawi 13).

· Induismo: «Ecco l’essenza della morale: Non fare agli altri niente di ciò che non vorresti facessero a te» (Mahabharata 5, 1517).

· Buddismo Tibetano: «Giacché anche gli altri si possono prendere cura di se stessi, chi si prende cura di sé non dovrebbe far del male agli altri» (Udanavarga 5, 20).

· Zoroastrismo: «La sola disposizione buona consiste nell’astenersi di fare agli altri ciò che non è buono se stessi» (Dadistan i Denig 94, 5)

· Giainismo: «Un uomo dovrebbe peregrinare in questo mondo trattando ogni creatura come vorrebbe che lo si trattasse» (Sutrakritanga 1, 11,33).

· Taoismo: «Considera il guadagno del tuo vicino come il tuo stesso guadagno, e la sua perdita come la tua stessa perdita» (T’ai-Shang Kan-Ying P’ien).

· Confucianesimo: «Non fare ad altri ciò che non vorresti per te. Solo così non ci sarà nessun risentimento contro di te, né in famiglia né nello Stato» (Analecta 12,2).

Alla base delle restrizioni etiche espresse da tutte le principali religioni c’è la stessa considerazione chiave: evitare di danneggiare gli altri. Il valore
 fondamentale su cui si basano i precetti morali delle varie tradizioni religiose è proprio la compassione, espressa sotto forma di premurosa attenzione al benessere altrui.

2.7 - Trascendente e immanente
Alla base di ogni sentimento religioso c’è il riconoscimento di qualcosa di Sacro, di soprannaturale che noi non vediamo o tocchiamo, ma da cui dipendiamo: Un Principio Trascendente o un Principio Immanente.

Per Principio Trascendente s’intende una Divinità che non fa parte di questo Universo, fondamentalmente diversa da noi, di natura spirituale che vive “in cielo” o da qualche altra parte. Per alcune religioni questo Principio Trascendente è Dio che ha creato l’universo e si è manifestato agli uomini in una Rivelazione, che viene tramandata attraverso i Libri Sacri. 

Per Principio Immanente si intende una Causa, o diverse Cause che fanno parte del nostro stesso Universo, spesso considerate come Divinità, come ad esempio le forze che agiscono nell’Universo (l’aria, il fuoco, le varie potenze naturali come i venti, oppure il Sole e le Stelle) siano aspetti del Sacro.  C’è una fede dei non credenti? A cosa crede chi non crede?

Anche chi non crede in un Dio riconosciuto e in nessuna religione crede in qualcosa. In un certo senso anche chi non crede ha un sentimento religioso. Tra costoro ci sono gli agnostici e gli atei. Gli agnostici, ritengono che alle domande eterne dell’uomo, non si possa dare una risposta e pertanto non accettano le risposte date dalle varie religioni (pur non sottovalutandole) e continuano a cercare, secondo modi e strade proprie, principi etici di vita a cui aspirare e ispirarsi. Gli Atei, non credono nell’esistenza di una entità trascendente e nemmeno che l’Universo sia stato creato da tale entità, e ritengono di poter provare tutto scientificamente e anche che le Rivelazioni delle varie religioni non sono dimostrabili. Alcuni di essi accettano un Principio Immanente, ma ritengono che se si pensa che la Divinità si identifica con l’Universo, e quindi noi ne siamo parte, questo significa che non c’è alcuna Divinità fuori di noi. Tuttavia anche gli atei, come gli agnostici, cercano di ispirarsi ad alcuni principi etici naturali perché insiti nell’uomo.

2.8 - Anche le religioni cambiano
Secondo molti studiosi di storia delle religioni, le religioni non sono dei sistemi ma delle tradizioni in continua evoluzione, complessi di credenze, sentimenti, riti che legano uno o più individui con ciò che ritengono sacro e con le rispettive divinità. Tutti gli uomini vivono la cultura d’appartenenza in tutte le sue forme e espressioni subendone l’influenza, essi praticano la religione della propria cultura e la trasmettono alle generazioni successive. Quando la cultura d’appartenenza si trasforma, anche la tradizione religiosa risponde alle pressioni del cambiamento. Per esempio, nell’India moderna il sistema delle caste che fondava la tradizione induista è stato abolito dalla Costituzione, la quale vieta ogni discriminazione in base all’appartenenza alla casta. Un altro esempio di cambiamento all’interno della tradizione religiosa Buddista è il ruolo della donna, originariamente marginale e subordinata all’uomo, ma che nel corso dei secoli è stato completamente ribaltato. Non sempre i cambiamenti sono accettati dai membri di una comunità religiosa, anzi, spesso provocano una divisione all’interno della tradizione stessa. Questo è accaduto nel Cristianesimo quando la chiesa ortodossa e la chiesa di Roma si sono separate l’una dall’altra ufficialmente nel 1054 o quando, a partire dal XVI secolo, con la Riforma Luterana sono sorte chiese protestanti in opposizione alla chiesa cattolica Romana.  
2.9 Ogni religione ha il suo simbolo

  Baha’ismo                      Buddhismo                     Confucianesimo                       Cristianesimo
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Capitolo 3
3.1 - Le tre grandi Religioni Monoteistiche
Per religione monoteista si intende quella religione che crede in un solo Dio.         Il monoteismo per la prima volta nella storia fu adottato nel XV secolo a.C. dal faraone Amenofi IV che contrariato dai sacerdoti e dal popolo, decise di riformare la religione politeista egizia adottando il monoteismo.                            Le grandi religioni monoteiste in ordine cronologico sono tre: l’Ebraismo, il Cristianesimo e l’Islamismo, le quali, pur nella loro diversità, hanno in comune tre punti fermi e importanti: un unico Dio, la storia della rivelazione di Dio ad Abramo e la città santa di Gerusalemme. Esse credono in un solo Dio, creatore dell’universo al quale tutto è sottomesso. Dio non solo domina il creato, ma interviene anche nella storia e la guida orientandola verso un fine futuro positivo. Lui fa conoscere la sua volontà mediante rivelazioni trasmesse dai profeti i quali provvedono anche a scriverla in libri che costituiscono appunto la Bibbia, il Corano, la Torah. La storia della chiamata di Abramo, narrata dalla Bibbia, risale al 1900-1800 a.C. e si colloca in quella zona chiamata “mezzaluna fertile”, estesa dal Mediterraneo orientale fino alla Mesopotamia, in cui sorsero le prime grandi civiltà della nostra cultura (dai Sumeri, agli Assiri, ai Babilonesi, ai Persiani). Abramo è considerato il padre della fede da ebrei, cristiani e musulmani. Le religioni monoteiste: l’EBRAISMO, il CRISTIANESIMO e l’ISLAM, pur partendo dalla stessa radice, e avendo lo stesso libro di base in comune, hanno sviluppato delle diversità che si possono riassumere così

3.2 - L’Ebraismo

L’ Ebraismo: risale al 1900-1800 a.C., è la religione del popolo ebraico, popolo eletto da Dio. Il fondatore di questa religione, il patriarca Abramo, ricevette la promessa che dalla sua discendenza sarebbe nato un popolo che avrebbe dimorato per sempre nella terra di Canaan. Si tratta di un vero e proprio patto che Dio stipula con Abramo, sancito dall’obbligo per ogni ebreo maschio di essere circonciso dalla nascita. Libro sacro della religione ebraica è la Torah, noto anche come legge di Mosè, è il documento più importante della religione ebraica, che è scritto in ebraico. La Torah comprende i primi cinque libri della Bibbia (Pentateuco): Genesi,
 Esodo,
 Levitico,
 Numeri
 e Deuteronomio.
 Questi libri contengono i 613 comandamenti degli ebrei, così come la storia degli inizi di questa religione cioè la Bibbia. Per gli Ebrei “Esiste Dio, il Popolo eletto e l ’Alleanza”: la storia di questi tre elementi è la storia dell’Ebraismo. Dio ha stretto un patto col popolo d’Israele che è stato sigillato con il dono della Torah (Legge – Pentateuco), con la quale Dio indica la via per essergli fedele, perché ciò che Egli desidera dal suo popolo è la fedeltà e molto spesso Egli ha parlato al suo popolo, Israele, attraverso i profeti. Secondo la tradizione, la Torah è opera di Mosè (Torah Moshe = insegnamento di Mosè), è il testo più importante delle scritture ebraiche, in quanto contiene le regole che governano la vita dell’ebreo. Le interpretazioni e le spiegazioni della Legge, elaborate dai Rabbini (esperti della Torah) sono raccolte nel Talmud e in altri scritti. La vita dell’ebreo tende a svolgersi nello studio e nella pratica della Torah: infatti, lo studio della Torah è il primo dei loro comandamenti.  Tutto il popolo di Israele, i ricchi come i poveri, deve occuparsi della Torah ed è necessario studiarla durante tutta la vita. Per questa attività il giorno privilegiato è il Sabato, giorno in cui gli Ebrei si astengono da ogni attività e si recano in Sinagoga, ma sono i genitori che hanno principalmente il compito di trasmettere la fede ai loro figli. Oltre alla Torah, la Bibbia ebraica contiene, il libro dei Salmi, che è una raccolta di preghiere e invocazioni a Dio (testi poetici), i Proverbi (massime di saggezza), i libri dei Profeti, storie riguardanti il popolo ebraico e altri scritti sacri che fanno parte anche dell’Antico Testamento della Bibbia cristiana. Esattamente come nella Bibbia, oggi terzo millennio, il popolo ebraico crede nella sua missione di popolo eletto non perché migliore degli altri, ma perché scelto per svolgere la missione di portare tutti i popoli a credere nel Dio unico e attende ancora l’arrivo del Messia.

3.3 - Il Cristianesimo 
Il Cristianesimo è nato duemila anni fa nella terra di Israele in seguito alla predicazione di un ebreo, Gesù di Nazareth che nei testi sacri era annunciato come il Messia, cioè il Salvatore.  Il credo del Cristianesimo si fonda sul principio dell’amore di Dio che manifesta il suo amore per l’uomo mandando sulla terra il Messia, il Suo figlio unigenito Gesù Cristo nato dalla Vergine Maria per opera dello Spirito Santo, morto e risorto. Gesù annunciava l’avvento del regno di Dio e cioè di un mondo in cui si doveva realizzare la volontà di Dio, l’amore tra tutti gli uomini e il rispetto della giustizia. È stato un predicatore itinerante ha raccolto attorno a sé seguaci dai più diversi strati della popolazione ebraica con un nucleo di discepoli più ristretto. Ma pur fortemente seguito dalla popolazione della Terra di Israele, fu fortemente osteggiato dalle potenti autorità religiose che lo denunciarono ingiustamente ai Romani, dominatori in quel tempo nella Terra di Israele. I Romani arrestarono Gesù e lo misero a morte secondo il supplizio tipicamente romano della crocifissione. Dopo la morte di Gesù il gruppo dei più fedeli discepoli diede vita ad una attivissima predicazione che in pochi decenni si irradiò in molte parti del mondo antico. Nonostante i momenti di persecuzione da parte della autorità politiche, il Cristianesimo si diffuse nei secoli successivi fino ad essere riconosciuta la libertà di culto da parte dell’impero romano sotto l’imperatore Costantino. Dalla metà del IV secolo alla metà del VI secolo si attuò la progressiva cristianizzazione dell’impero romano. La rivelazione di Dio ha un contenuto essenzialmente morale che si riassume nei Dieci Comandamenti contenuti nell’Antico Testamento. Il principio dell’unicità di Dio, della bontà della creazione e dell’amore verso tutti gli uomini porta il Cristianesimo all’idea “dell’uguaglianza tra tutti gli uomini”. L’adorazione di un solo Dio e l’amore del prossimo sono l’essenza cristiana del messaggio evangelico e di questi precetti. Lo scopo della vita dell’uomo, secondo il Cristianesimo, è di partecipare alla vita stessa di Dio. L’uomo non termina il suo destino con la sua morte naturale; egli è destinato ad unirsi con Dio dopo la morte in una condizione di felicità eterna. Il Cristianesimo, la seconda religione monoteista, in ordine di tempo, ha carattere universalistico, fondata sull’insegnamento di Gesù, rivolto a tutte le genti, al suo interno ha sviluppato tre grandi filoni il Cattolicesimo, la Chiesa Ortodossa e la chiesa Protestante, che non si differenziano nella dottrina ma nell’organizzazione, nella celebrazione delle funzioni, nelle regole dell’ordinamento dei sacerdoti e nel riconoscimento o disconoscimento del Papa, in quanto successore dell’apostolo Pietro. Anche i Cristiani seguono l’insegnamento della Bibbia di origine ebraica ma, a seguito della venuta di Gesù, che riconoscono come Messia, e dei suoi insegnamenti, agli antichi Testi Sacri, essi aggiungono il Nuovo Testamento, che comprende i quattro Vangeli
 che raccolgono la storia della nascita di Gesù Cristo, della Sua vita e dei Suoi insegnamenti fino alla Sua morte e resurrezione. Questa resurrezione è uno punto di distinzione dalle altre due religioni monoteiste che, nonostante abbiano la stessa origine pur accettando le particolari virtù del Cristo, considerandolo un profeta, non ne accettano, però, la sua veste Messianica.
3.4 - L’Islam
Nel VII secolo una nuova religione, l’Islam, nata nella penisola arabica, si diffuse rapidamente in territori che per secoli erano stati cristiani, come ad esempio tutta l’Africa del Nord. Ma il Cristianesimo continuò la sua diffusione soprattutto in Europa, anche in altre parti dell’Africa e dell’Asia. L'Islàm, termine che letteralmente significa "arrendersi alla volontà di Dio", nasce all'inizio del VII secolo nella penisola arabica. In quella zona vivevano molte tribù nomadi, ma c'erano anche gruppi di commercianti concentrati nelle due città principali, La Mecca e Yathrib (la futura Medina). È a una delle famiglie agiate della Mecca che apparteneva Mohammed (Maometto) il fondatore della religione musulmana. Sin da giovane, Mohammed viaggiò e allargò le proprie conoscenze, spinto da una profonda ricerca interiore. Nel 610, durante uno dei suoi ritiri spirituali alle pendici del monte Hira, la tradizione musulmana racconta che gli si presentò l'angelo Gabriele, e che gli chiese di recitare alcuni versi, ovvero i primi versi della Rivelazione, rendendo Mohammed il tramite umano della parola di Dio. La Rivelazione si fermò però per tre anni, durante i quali Mohammed temette di essere stato abbandonato da Dio. A partire dal 613, però, le Rivelazioni ripresero e Mohammed iniziò a comunicare ai propri concittadini i precetti della nuova religione. Sino a quel momento la religione della penisola arabica era stata il politeismo, quindi il compito iniziale di Mohammed fu di convincere i propri concittadini a credere a un solo Dio. Ma l'opposizione fu tale che nel 622 Mohammed decise di migrare a Yathrib (la futura Medina, ovvero "la città del Profeta") dove, accolto dalle tribù arabe del posto, fondò il vero stato Islamico e fece costruire la prima Moschea. Oltre a rappresentare l'Inviato di Dio, Mohammed riuscì anche a imporsi come capo politico della città e della comunità islamica. Nel 632 Mohammed morì a Medina, che diventò la seconda città sacra dell'Islàm, e nel luogo dove è spirato sorge oggi una moschea. Tutti i musulmani credono in alcuni concetti base e imprescindibili, ma al contempo ciascuno di loro li mette in pratica in base alla tradizione e alle condizioni dell'area in cui vive. Il credo islamico può essere riassunto nei cinque pilastri dell'Islàm (in arabo Arkan Al-Islàm): 

1. la professione di fede (in arabo Shahada) che consiste nel recitare con intenzione la seguente frase: "Professo che non esiste altro dio all'infuori di Iddio e Mohammed è l'Inviato d'Iddio" (in ambito sciita si aggiunge: "E Alì è il suo Prediletto"); 

2. la preghiera rituale (in arabo Sala) è rappresentata dalle cinque preghiere giornaliere: all'alba, a mezzogiorno, nel pomeriggio, al tramonto e alla sera. Per compiere la preghiera, il musulmano deve trovarsi in stato di purità rituale - questo è il motivo per cui nelle moschee v'è sempre una fontana per le abluzioni - e deve rivolgersi verso la Qibla, ovvero verso la Ka’ba della Mecca. La preghiera comunitaria è quella del venerdì a mezzogiorno; 

3. l'elemosina sociale purificatrice (in arabo Zaka) che è una somma che ogni musulmano deve versare annualmente, il cui ammontare è stabilito in base al suo reddito e che viene usata per aiutare i poveri e i bisognosi; 

4. il digiuno (in arabo Sawm) del mese di Ramadan, nono mese del calendario lunare. Durante questo mese il musulmano si deve astenere nelle ore diurne soprattutto dal mangiare e dal bere; 

5. il pellegrinaggio (in arabo Hagg) alla Mecca, che è obbligatorio per ogni musulmano adulto, almeno una volta nella vita.”

L'Islàm si pone per definizione come l'ultima e definitiva religione rivelata, quindi come "sigillo" delle religioni monoteistiche, ma proprio per questo motivo, sia ebrei sia cristiani, vengono definiti dall'Islàm "genti del Libro" e vengono rispettati e tollerati in quanto possiedono un Libro rivelato. 

Nei confronti delle altre religioni, invece, l'atteggiamento dell'Islàm è stato spesso meno aperto: la nozione di Gihad, originariamente intesa come sforzo contro i politeisti, è stata interpretata da alcuni movimenti estremistici come un impegno contro chiunque non appartenga all'Islàm. Dal punto di vista religioso, l’Islam ha in comune con il Cristianesimo la concezione monoteistica e una notevole quantità di elementi che l’Islam ha tratto dalla religione ebraica e da quella cristiana. L’Islam ritiene, ad esempio, che Dio si sia rivelato ad Abramo, Mosè e a Gesù ma che, tuttavia, la rivelazione di Mohammed sia quella definitiva. Questo ultimo punto è inaccettabile per il Cristianesimo, anche perché il Corano, testo sacro dell’Islam, considera Gesù non Dio, ma semplicemente uomo, figlio di Maria. Là dove i Vangeli cristiani differiscono rispetto a quanto il Corano scrive a proposito di Gesù, il Cristianesimo non accetta la versione coranica. Testo sacro dell’islam è il Corano. Il Corano odierno è il Corano rivelato da Allah, per altri è quello che è stato trasmesso dal califfo Uthman (Dio ne sia compiaciuto) ed è uguale per tutti i musulmani, Sufi, Sunniti o Sciiti. Alcuni sciiti credono che il Corano odierno manchi di due pagine e addirittura lo chiamano il Libro di Uthman
 tuttavia credono a ciò che c'è scritto all'interno (compreso che il Corano non sarà mai cambiato perché Dio gloria a Lui l'Altissimo, ne è il Custode). In effetti però la maggior parte degli sciiti crede al Corano odierno e lo accetta per intero come parola di Dio.  Il Corano per tutti i musulmani è lo stesso identico, le pagine iniziano e finiscono con le stesse parole. 
Capitolo 4

L’oriente misterioso
4.1 - Movimenti religiosi orientali
Scrive Cecilia Gatto Trocchi nel libro le sette in Italia: «L’oriente misterioso ha sempre affascinato la cultura occidentale, gli scrittori e gli intellettuali, dal Settecento in poi, hanno guardato all’Oriente come un luogo mentale dell’intensità emotiva, della sessualità e della magia. Già Nietzsche nell’Anticristo (scritto 1888 e pubblicato nel 1895) considera il buddismo una religione superiore, perché affronta il problema dell’uomo <igienicamente> facendosi carico dell’anatomia e della fisiologia del dolore. Herman Hesse circa una trentina d’anni più tardi propone a milioni di occidentali <Siddharta> che ha costituito il vademecum insostituibile della contestazione giovanile degli anni sessanta. La stessa presenza più o meno stabile di predicatori orientali in Occidente risale al 1897 quando Vivekananda,
 giunse negli Stati Uniti dove fondò varie missioni. Costui presentò in maniera entusiasmante ai suoi ascoltatori, un induismo idealizzato, sottolineando frequentemente la complementarietà della cultura spirituale e mistica dell’Oriente e di quella tecnicamente avanzata dell’Occidente. Si tratta di un’idea che sarà ripetuta fino ai nostri giorni da varie figure di predicatori. Lo stesso Gandhi, razionalista occidentalizzato, si convertì all’induismo dopo l’incontro con due iniziati alla società teosofica di Londra che lo convinsero della superiorità della spiritualità indiana rispetto al pragmatismo occidentale.  L’orientalismo raggiunse successivamente gli esponenti della cultura underground, per poi diffondersi tra gli hippies, i contestatori, i pacifisti, i figli dei fiori.  Trionfò il buddhismo tibetano e lo Zen, la meditazione trascendentale si sposò con la psicologia del profondo. Nel grande mare di questo movimento, elementi religiosi e filosofici eterogenei si fusero tra loro»
.



4.2 - Buddismo: L’ottuplice sentiero
Intorno al 1° secolo d.C., il Buddhismo si divise in due tendenze fondamentali, Hinayana e Mahayana, ognuna delle quali si suddivise a sua volta in una trentina di correnti.  Hinayana o “piccolo veicolo”
 (stretta via della salvezza), che richiede una rigorosa osservanza delle otto vie (ottuplice sentiero).  I seguaci di questa corrente ritengono che solo i monaci possono raggiungere il Nirvana e che liberarsi dalla sofferenza significa eliminarla alla radice, per far ciò occorre debellare l’oscurità innata. Dato che quest’ultima consiste nell’ignorare la verità dandone un’immagine distorta, è necessario secondo i monaci di questa corrente, acquisire la conoscenza del reale funzionamento della vita, cioè vedere realmente le cose come stanno attraverso la visione dell’ottuplice sentiero che consiste in:

1. Retta visione (acquisire una visione corretta della realtà);

2. Retto pensiero (assumere il controllo della mente);

3. Retta parola (esprimersi in modo veritiero e appropriato);

4. Retta azione (agire in modo corretto e coerente);

5. Retta vita (basare il proprio sostentamento sull’onestà, evitando inganni, violenze e prevaricazioni);

6. Retto sforzo (giusta scelta degli scopi e del modo per realizzarli);

7. Retto ricordo (assunzione di responsabilità riguardo a quanto detto o fatto);

8. Retta concentrazione (ricercare la pace della mente fino a non sentirsi né depressi né esalati).

Essi sostengono che una mente distratta è una mente illusa, affollata di pensieri e preoccupazioni, facile preda di impurità. Mentre una mente allenata alla meditazione, può restare concentrata senza distrazioni. 
Il monaco Theravada esercita quindi un severo controllo su se stesso, per arginare le pulsioni illusorie e avere piena consapevolezza dell’impermanenza a partire dal proprio io. I desideri in questo smettono di avere il sopravvento e rimangono soltanto i bisogni primari: mangiare, bere, dormire. Questi ultimi si estingueranno momentaneamente con la morte e cesseranno del tutto e per sempre solo ponendo fine al ciclo di rinascite. Tale non rinascita e la condizione di Arhat (degno di rispetto) sono il fine ultimo del monaco Theravada.  Questa corrente nega precisamente l’esistenza dell’atman (l’io individuale), ammessa invece dal Brahmanesimo, e ritiene inutili i riti, le devozioni, i simboli e i sentimenti religiosi. Essa si è diffusa soprattutto in Birmania, Tailandia, Laos, Cambogia e soprattutto Sri Lanka. Originariamente le scuole erano diciotto: la scuola Theravada
 è una di queste (originaria dello Sri Lanka) ed è la sola sopravvissuta fino ai nostri giorni.  Mahayana
 o “grande veicolo” (larga via della salvezza), che permette la salvezza anche al laico, in forme meno rigide. 
La scuola Mahayana sostituì la lingua Pali (usata dalla scuola Theravada o Piccolo Veicolo), con il Sanscrito, costituisce lo sviluppo del Buddismo in senso filosofico e mistico. Essa riconosce un gran numero di divinità e sostituisce l’Arhat con il bodhisatva. Siddartha Gotama infatti non sarebbe che uno dei Buddha. Concezione questa, che permetterà al Buddismo di assimilare facilmente altre religioni.  Le scuole Mahayana si sono trovate all’origine a dover difendere la loro legittimità spiegando come fosse possibile che testi ritenuti fondamentali emergessero soltanto molti secoli dopo la scomparsa dei Buddha. Di qui le leggende secondo cui testi in realtà antichi sarebbero stati miracolosamente scoperti nelle profondità della terra dove i primi discepoli li avrebbero sepolti in attesa che i tempi fossero maturi perché venissero alla luce. 
La scuola Mahayana si sviluppa originariamente in India, nei primi secoli dell’era cristiana e porta a un’importante divisione del buddhismo che persiste ancora oggi. Monaci e mercanti l’avevano portata in Tibet, in Cina, poi dalla Cina alla Mongolia e alla Corea, e dalla Corea al Giappone. Da Sri Lanka il buddhismo era passato in Tailandia e nel resto della penisola indocinese. 
Il Mahayana nel suo ambito e’ composto da una serie di testi che, benché scritti molti secoli dopo la vita terrena del Buddha, sono considerati dei <Sutra> cioè discorsi del Buddha stesso, l’emergere di testi in un’epoca molto successiva a quella della vita del Buddha Gautama è giustificato dal fatto che il buddhismo dà rilievo alla tradizione e alla trasmissione orale. Questo non significa che le scritture non siano oggetto di grande venerazione. In alcune scuole Mahayana la recitazione di versi delle scritture, o la venerazione dei supporti fisici che le contengono, è considerata efficace di per sé, quasi a prescindere dal loro contenuto informativo e dottrinale. Il Dharma
 buddista è espresso come «insegnamento». Sangha è una parola che originariamente designava la comunità monastica maschile e femminile, ma che oggi si è estesa fino a indicare il popolo dei credenti o praticanti.  Una ulteriore corrente del Buddismo è la scuola Vajrayana
 o il Veicolo del Diamante, a cui appartiene la religione Tibetana. La pratiche buddhiste nella tradizione tibetana comprendono fondamentalmente: la meditazione, il discernimento, la concentrazione, l'osservanza della moralità e dell'etica e il rispetto dei Valori Umani universali. Inoltre si dà importanza allo studio delle scritture canoniche, la pratica degli otto precetti giornalieri, le azioni devozionali, le cerimonie, i rituali e, l’invocazione dei Buddha e dei Bodhisattva. 
4.4 – Induismo
Tra le grandi religioni orientali attuali, l’induismo è la più antica con una storia continua di oltre quattro millenni. Non è una religione "rivelata" ma, piuttosto, una religione "divenuta". Gli induisti infatti preferiscono chiamare la loro religione "ordine eterno", questo ordine, in un certo senso cosmico, presiede e determina ogni forma di vita e deve essere rispettato da ogni persona.
 Per comprendere in che modo l’Induismo abbia mantenuto intatta la sua capacità d’ispirare milioni di persone nel corso dei secoli, uno dei migliori punti di partenza è il raduno pellegrinaggio della Maha Kumbh (grande festa dei vasi). Tale ricorrenza riunisce decine di milioni di devoti e viene organizzata ogni dodici anni; si tratta di una celebrazione della fede Induista che ha luogo alla confluenza dei tre fiumi: il Gange, lo Yamuna e il Sarasvati. Per questa ricorrenza, la gente accorre da ogni angolo dell’India, dalle pendici dell’Himalaya fino alle coste del sud. Vi si ritrovano individui di ogni genere, accomunati dalla propria devozione per la sacralità del momento. Il Gange che gli Indiani chiamano affettuosamente “Ganga Mata” (Madre Gange) è venerato soprattutto per il suo potere purificatore. Qualsiasi devoto induista aspira non solo a toccarne le acque ma soprattutto a essere cremato sulle sue sponde.  L’Induismo non è il prodotto di un unico fondatore storico, ma il frutto di una grande evoluzione di ricerca spirituale e mistica di saggi e religiosi vissuti attraverso i secoli, la cui prima fase fu il Bramanesimo. Non ha una autorità centrale che definisca i limiti dell’ortodossia o dell’eresia nei riguardi di dottrine, credenze e rituali. Non esiste un canone scritturale come la Bibbia per i Cristiani o il Corano per i Mussulmani.  A livello dottrinale si tratta di una fede pluralistica, in cui le diverse scuole si affidano a concezioni della verità ultima (natura divina). Questo particolare tipo di religiosità ha mostrato una grande capacità di accoglimento rispetto a diverse tendenze religiose spirituali e ha assorbito elementi provenienti da realtà culturali eterogenee. 
Con il termine “induismo” si indica convenzionalmente l’intera esperienza religiosa degli indiani nel suo svolgimento storico, fin dalle origini, fissate approssimativamente intorno al 1500 a.C. Per gli Indù Dio è presente nell'interiorità della coscienza umana e nell'intero universo. Nel passato gli Indù veneravano centinaia di divinità; in seguito si giunse ad un sostanziale monoteismo: Dio è uno, anche se può essere chiamato con moltissimi nomi che sottolineano diversi aspetti del suo rapporto con gli uomini. Dio è il principio dell'universo e la sua anima (atman); è un Dio visto in modo impersonale, come sostanza reale di ogni essere e dell'intero cosmo. Tra gli innumerevoli dei, che sono adorati in templi stupendi e immersi nella giungla, i più importanti sono Brahma, il Dio creatore dell’universo, Visnu, il Dio che conserva nell’essere il mondo, e Shiva, il Dio che dissolve tutto.  I libri sacri, i Veda, sono venerati da una tradizione che impone di custodirne scrupolosamente l’integrità testuale ma sono stati soppiantati nella loro funzione didattica da un’altra collezione di antichi scritti detta Smrti.  Gli induisti credono nella reincarnazione: se un uomo si comporta male in questa vita, dopo la morte, la sua anima torna a vivere in un altro corpo per espiare i peccati commessi: solo chi onora gli dei e si comporta con carità verso gli altri uomini raggiunge la pace eterna. Infatti gli induisti credono che gli dei, in cambio di preghiere e di sacrifici, facciano dono agli uomini del “sukhavati” il paradiso di felicità. Testi importanti sono le Upanishad e due lunghi poemi, il Mahabharata e il Ramayana. Ognuno di questi rappresenta la fonte scritta di differenti scuole e correnti che convivono all’interno dell’induismo.  L’induismo è un insieme di culti e credi (è quindi un insieme di religioni); è caratterizzato da un’assenza assoluta di gerarchia e non prevede il proselitismo. Questi fattori hanno fatto sì che l’Induismo in Occidente non abbia realizzato una diffusione metodica e che le tradizioni si siano diffuse per una libera scelta di appartenenza ad una concezione della spiritualità. Il riconoscersi nell’Induismo non implica nessuna conversione, eppure essa diventa un’esigenza interiore nel momento in cui si comprende a fondo che quel tipo di tradizione si serve di un linguaggio spirituale che si sente come proprio.

«Sii il cambiamento che vorresti vedere avvenire nel mondo»

 Mahatma Gandhi

Capitolo 5
Buddismo di Nichiren Daishonin
5.1 - La Filosofia Buddista da me praticata 
Il Buddismo è un percorso di pratica e ricerca spirituale, finalizzato a percepire la vera natura della vita. A differenza delle religioni monoteistiche, l’Ebraismo, il Cristianesimo e l’Islam, il Buddismo non rivendica alcuna rivelazione divina, è bensì l’insegnamento di un essere umano che, come ogni altro nasce, invecchia, si ammala e muore e, attraverso i propri sforzi, si risveglia un giorno alla legge della vita esistente dentro di lui. 
Questa premessa indurrebbe a concludere che non può trattarsi di una religione, venendogli a mancare il requisito della trascendenza. Ma la presenza di un oggetto di culto, “il mandala”
 nonché della preghiera rivolta a tale oggetto e di una comunità di credenti, rimette senz’altro tutto in discussione.  Infatti se di religione si tratta, non è certamente dogmatica, dato che esorta il praticante a credere solo in ciò che potrà sperimentare lui steso in prima persona, spiegando che la fede, lungi dall’essere un requisito imprescindibile, sarà invece frutto di un’esperienza individuale, da condividere possibilmente con gli altri. Sarebbe riduttivo considerarlo una semplice filosofia, in quanto pone l’accento sulla prova concreta e non sulla speculazione astratta, sottolineando che ogni progresso non può dipendere che dallo spirito di ricerca del praticante stesso.
Comunque lo si voglia definire, il Buddismo nacque e si diffuse nel nord-est dell’India (odierno Bihar) intorno al V o VI secolo a.C., a opera di Gautama Siddartha
 principe della tribù degli Shakya
 da cui l’appellativo Shakyamuni.
  Questa datazione benché approssimativa è molto significativa, infatti il filosofo tedesco Karl Jaspers, nel suo periodo assiale
, afferma che Siddartha visse all’incirca nello stesso periodo in cui vissero Socrate in Grecia, Confucio in Cina, Isaia in Israele. Mentre Zaratustra propagava l’eccitante visione del mondo, in Palestina fecero la loro apparizione i profeti, e la Grecia vide Omero e i grandi filosofi come Eraclito e Platone.  Si esplorarono da lì in avanti tutte le possibilità filosofiche fino allo scetticismo e al materialismo, per arrivare alla sofistica e al nichilismo. Secondo Jaspers, la comparsa simultanea di questi grandi uomini segnò l’alba della civiltà spirituale.
Siddartha chiamato in seguito Shakyamuni “il saggio degli Shakya” per ordine del padre crebbe lontano dai problemi della vita reale, relegato negli agi del palazzo reale. Ma secondo la tradizione ciò non gli impedì di fare “quattro incontri”. La compassione che provò di fronte alle sofferenze connaturate alla vita di ogni essere umano- nascita, invecchiamento, malattia e morte, lo spinsero a lasciare il palazzo del padre. Dopo estenuanti pratiche ascetiche, si rese conto che quel percorso non lo avrebbe portato alla soluzione. Tornò allora ad uno stile di vita più moderato e un giorno, dopo profonda meditazione conseguì l’illuminazione, riuscendo a liberarsi dall’ignoranza che acceca gli esseri umani e impedisce loro di vivere in armonia con la vera legge della vita; da allora in poi decise di dedicarsi a condividere con gli altri questa esperienza, diffondendo il suo insegnamento o “Sutra” per il bene di tutti gli esseri umani fino al momento della morte, che avvenne all’età di ottant’anni. I suoi contemporanei lo chiamavano” budda” che in sanscrito significa “risvegliato”, a indicare che la sua esperienza consisteva nell’aver percepito nitidamente la vera natura di tutte le cose. Da questo risveglio o illuminazione, dipendeva il suo stato vitale di gioia così intensa e profonda che toccava profondamente chiunque lo avvicinasse. Alcuni dei suoi discepoli dopo la sua morte si riunirono in concilio per confrontare e raccogliere quanto ricordavano delle parole del maestro, gettando così le fondamenta del “Tripitaka”
 La compilazione definitiva avvenne però nei monasteri buddisti nel corso dei successivi cinque secoli.  L’insieme degli scritti si può suddividere in due grandi filoni che si riconducono alla tradizione Theravada
 o a quella Mahayana,
 ogni scuola si rifaceva a uno o più sutra, considerandoli insegnamenti fondamentali. La scuola di Nichiren Daishonin si colloca nella tradizione Mahayana del Sutra del Loto, Il budda infatti nella pratica buddista è colui che fa esperienza attraverso la meditazione e l’auto miglioramento, mettendo a disposizione degli altri la saggezza e la condizione vitale.

«Praticare il buddismo significa essere vincitori.  Avanzando un passo alla volta nella realtà della nostra vita quotidiana, mostrando risultati concreti e realizzandoci, stiamo dimostrando con il nostro essere la validità del buddismo di Nichiren Daishonin. Così saremo fonte di speranza e ispirazione per coloro che ci seguiranno sul cammino della fede».

5.2 - Daisaku Ikeda - Maestro Spirituale

Daisaku Ikeda, Filosofo buddista, Costruttore di Pace, Educatore, Scrittore, uomo di grande fede e cultura, ha dedicato la sua vita alla legge mistica e alla propagazione di Nam-mioho-renge-kyo.
Nato a Tokyo nel 1928 Ikeda sperimentò in prima persona la tragica realtà del militarismo e della guerra. Nella difficile realtà del Giappone del dopo guerra giunse ad abbracciare il Buddismo in seguito all’incontro con Josei Toda, insegnante e pacifista, presidente dell’organizzazione buddista laica Soka Gakkai. Fin dall’inizio ha direzionato il suo impegno verso la pace. Nel corso degli anni ha intrattenuto dialoghi con molti illustri politici e pensatori a livello internazionale alla ricerca di risposte ai problemi globali, sostenuto attraverso la SGI le attività delle Nazioni Unite, scritto una vasta mole di lavori sui temi della pace e della condizione umana. 
Centrale nel suo pensiero è che la chiave per una pace duratura e la felicità degli esseri umani sta nella trasformazione della vita di ciascun individuo più che nella sola riforma della società. Questo concetto è stato espresso nella frase di apertura del suo famoso romanzo La rivoluzione umana, per cui «la rivoluzione umana di un singolo individuo contribuirà al cambiamento nel destino di una nazione e condurrà infine a un cambiamento nel destino di tutta l’umanità». 
Fin dai primi anni Ikeda ha iniziato una serie di incontri con statisti, studiosi, "costruttori di pace", artisti di tutto il mondo, con personalità anche molto diverse tra loro, da Peccè a Toymbee, da Wilson a Gorbaciof, per avviare un processo di pace globale attraverso il dialogo.
Alla base dell’impegno di Ikeda per la costruzione di una società pacifica, sta la filosofia dei valori e della pedagogia creatrice di valori del primo presidente della Soka Gakkai, Tsunesaburo Makiguchi, il quale scriveva nel 1930: «Noi partiamo dal postulato che l’essere umano non può creare la materia, e che però può creare valori. La creazione di valore è propria dell’essere umano.
  
Maestro spirituale e primo uomo veramente importante nella mia vita che ha saputo, nonostante la lontananza, essermi accanto come nessun altro aveva mai fatto prima. Grazie ai suoi incessanti sforzi e a quelli della moglie Kaneko che nell’ombra lo sostiene, Ikeda attraverso le riviste mensili, trasmette a tutti i membri del mondo indicazioni di fede, insegnamenti di vita, aperture di cuore. Dedito alla pace attraverso “Kosen Rufu”
 afferma: «Una delle caratteristiche essenziali degli umani è quella di essere creature dialogiche; abbandonare il dialogo significa abbandonare la nostra umanità. Senza dialogo la società è come avvolta nel silenzio della tomba».

Presidente e leader spirituale alla guida del movimento buddista, dal 1983 ogni anno rende pubblica una proposta di pace, che oltre a riguardare temi sempre attuali e globali, come il disarmo nucleare, la povertà e l’analfabetismo, la guerra e la violenza e propone anche possibili soluzioni. 
5.3 - La scuola di Ikeda - La Soka Gakkay  
La Soka Gakkai
 letteralmente “società per la creazione di valore” nasce in Giappone negli anni ʹ30, si ispira agli insegnamenti di Nichiren Daishonin monaco giapponese vissuto nel 13° secolo. Tsunesaburo Makiguchi direttore di una scuola elementare insieme a Josei Toda anch’esso insegnante di scuola, fondò un gruppo di educatori riformisti allo scopo di creare una riforma del sistema pedagogico giapponese, inserendo all’interno della riforma riferimenti dei principi buddisti, la “Soka Kioku Gakkai” (società educativa per la creazione di valore) diventando così Makiguchi stesso, il primo presidente. Con l’inizio della seconda guerra mondiale, il governo militarista giapponese iniziò a reprimere ogni forma di libertà del paese, in nome della sicurezza nazionale, obbligando tutti i gruppi religiosi a unificarsi sotto l’egida dello Shintoismo
 che divenne religione di Stato. 
Makiguchi e Toda si opposero con fermezza per non tradire il loro credo, per questo, nel ’43, vennero arrestati. Makiguchi morì in carcere il 18/11/44 consumato dal freddo e dalla denutrizione, Toda, durante la prigionia meditò profondamente sull’insegnamento buddista, fino ad ottenere la consapevolezza che la Buddità è inerente alla vita stessa, e che tutte le persone possono manifestarla:  grazie al carcere, sperimentò il potere della fede e maturò una profonda coscienza della sua missione e decise di dedicar la sua vita alla propagazione degli insegnamenti di Nichiren, per realizzare la pace nel mondo. Appena uscito dal carcere, con il suo discepolo Ikeda, ricostruì l’organizzazione ormai distrutta cambiandone il nome in “Soka Gakkai” (società per la creazione di valore) e sviluppando il concetto di rivoluzione umana,
 che divenne una vera e propria organizzazione religiosa laica, basata sull’insegnamento di Nichiren Daishonin. Fra Daisaku Ikeda, allora diciannovenne e pieno di passione e Toda, nacque un forte sodalizio spirituale e umano: Ikeda lo considerò da subito il suo Mentore e Maestro. 
Entrambi ardenti pacifisti si dedicarono con intensità e cura alla propagazione della legge mistica, con l’intento di realizzare nel ’49 i principi ispiratori della rivoluzione umana attraverso il Sutra del Loto. Oggi la Soka Gakkai internazionale è una associazione mondiale che conta oltre 12 milioni di membri impegnati nella costruzione di una società pacifica in 192 nazioni e territori del mondo.  L’insegnamento su cui si basa è il “Sutra del Loto”
 attraverso i principi buddisti di Nichiren Daishonin.
5.4 – L’insegnamento - Il Sutra del Loto 
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Il Sutra del Loto descrive il grande universo in continua trasformazione e contemporaneamente parla dell’infinito potenziale racchiuso in un singolo istante di vita. Espone inoltre il principio “dell’illuminazione di tutti gli esseri viventi”, secondo cui ogni esistenza è dotata del supremo valore della Buddità e ciascun individuo è in grado di farla emergere nella propria vita. Si compone di otto volumi e ventotto capitoli, particolarmente importanti le seguenti ragioni:

· Che tutti gli esseri viventi possiedono la natura di Budda e possono ottenere l’illuminazione, comprese le donne, gli animali, le piante, gli esseri malvagi.

· Rivela che il Budda era tale sin dall’infinito passato e quindi che la natura essenziale della vita, la Buddità, che è connaturata alla vita stessa dell’universo, esiste continuamente attraverso le tre esistenze di passato, presente e futuro; il Budda non esiste in qualche luogo speciale e non è un essere soprannaturale, ma un essere umano che lotta per vincere la sua oscurità innata.
5.5 - Nascita e significato di “Nam-mioho-renge-kyo”
Nichiren Daishonin, che visse in Giappone nel XIII secolo, dopo 16 anni dedicati allo studio dei vari Sutra esistenti, si convinse che l’insegnamento fondamentale di Shakyamuni fosse il Sutra del Loto.  A trentadue anni prese il nome di Nichiren (sole-loto) e proclamò ufficialmente che il titolo del Sutra del Loto, che in giapponese è Myoho-renge-kyo, racchiude e sintetizza la grande Legge mistica nascosta nella profondità del Sutra del Loto stesso, la sola che può condurre l’umanità all’illuminazione. Pose quindi davanti a “Myoho-renge-kyo” il prefisso sanscrito Nam (o Namu) in segno di devozione e rispetto, proclamando per la prima volta “Nam-myoho-renge-kyo” che oggi recitano quasi tredici milioni di persone al mondo. Iscrisse la Legge mistica, “Nam-myoho-renge-kyo” espressa nel” Dai-Gohonzon,
 il 12 ottobre 1279. Il Gohonzon
 è, secondo Nichiren, l’oggetto di culto che permette e rende concreta l’illuminazione del budda originale. 
Recitando “Nam-Mio-Ho-Renge-Kyo” davanti al Gohonzon, gli esseri manifestano la propria natura di budda, nascosta nel profondo della vita dall’oscurità, ma sempre esistente. Nichiren Daishonin asserì che “Nam-myoho-renge-kyo” è la legge della vita, la formula essenziale che racchiude il ritmo dell’universo, la pulsante e misteriosa energia che è alla base di tutti i fenomeni. 
Come scrisse egli stesso: «L’anima di Nichiren non è altro che Nam-myoho-renge-kyo». Evidentemente considerava Nam-myoho-renge-kyo la Legge mistica, il principio naturale che regola il funzionamento della vita in tutto l’universo, la Legge alla quale tutti i Budda si sono illuminati e il vero aspetto di ogni singola esistenza; perciò concluse che invocare ripetutamente la Legge rappresentasse il sentiero diretto per l’Illuminazione. L’enfasi posta su una pratica sonora, contrapposta a una meditazione nel silenzio, riflette un’istanza di fondo del Buddismo di Nichiren Daishonin. Anziché rivolgersi semplicemente all’esplorazione del proprio mondo interiore, la pratica religiosa è indirizzata a manifestare il potenziale più alto insito in ogni persona, in relazione e per il bene degli altri esseri umani e di tutta la società.  Daishonin cita spesso il detto di un precedente filosofo buddista: «La voce svolge il lavoro del Budda», è soprattutto con la voce, con il canto, che gli esseri umani hanno dato espressione ai loro più intimi sentimenti e desideri di armonia con tutte le forme di vita.

· Nam: deriva dal sanscrito e significa dedicare, offrire, congiungere con il ritmo armonioso del flusso vitale universale.

· Myoho: È semplicemente la misteriosa natura della nostra vita di istante in istante, che la mente non riesce a comprendere e le parole non possono esprimere. Myoho rappresenta il ciclo vitale di vita e morte, l’eterno ritmico alternarsi della fase visibile e invisibile, manifesta e latente di ogni fenomeno, quella dimensione misteriosa che va al di là della nostra comprensione.  Quando si esamina la vita con perfetta illuminazione, si scopre che non c’è nessun inizio a marcare la nascita e quindi nessuna fine che marca la morte.

· Myo: Singolarmente significa aprire e rivitalizzare, aprire la vita come un fiore che finalmente riceve l’acqua e la luce che trasforma in energia per sbocciare. (La forza invisibile)
· Ho: è ciò che si trasforma il fenomeno visibile. 

· Renge: il fiore di loto. Che contiene già i semi nel momento in cui sboccia, simboleggia il principio di simultaneità di causa ed effetto, ovvero le cause che si imprimono profondamente attraverso pensieri, parole e azioni. È anche la rappresentazione simbolica del bianco fiore di loto, nonostante le sue radici siano immerse nel fango, sboccia bianco e candido in tutta la sua bellezza. La vita è nelle nostre mani assicura il buddismo, il destino lo creiamo noi stessi ponendo continuamente cause che prima o poi torneranno sotto forma di effetti (ciò che il buddismo chiama Karma).
 Ciò significa che la soluzione a tutti i problemi è già dentro di noi. Come in un seme sono già presenti le caratteristiche di un grande albero.

· Kyo: rappresenta il sutra, l’insegnamento che il Budda espose oralmente, ma anche l’ordito di un tessuto, un filo che attraversa la trama e tesse l’intreccio complesso dei fenomeni vitali nel cosmo. Ma è principalmente il suono, la vibrazione, la sinfonia della vita universale, la musica impalpabile che è in grado di generare energia, sensazioni, emozioni concrete. “Infiniti significati derivano da un’unica legge”.

Invocando quindi la Legge mistica, stiamo manifestando la nostra natura più elevata, creativa e compassionevole. Questo sviluppa un “circolo virtuoso” di reciproco incoraggiamento volto a celebrare l’infinito valore e dignità della vita umana
5.6 - La legge meravigliosa dell’universo
Noi siamo l’universo e l’universo è dentro di noi. Inafferrabile. Difficile da capire con la mente razionale, impossibile percepirlo con gli occhi, in effetti vediamo o percepiamo solo una minima parte della realtà in cui siamo immersi. Milioni di pensieri sfrecciano come meteore dentro di noi, luminosi, limpidi e leggeri; altre volte fastidiosi come tempeste di sabbia, come nubi di smog. I ricordi si depositano, sedimentano, si stratificano, tornano a galla. Miliardi di cellule lavorano incessantemente in un’armonia di inimmaginabile complessità. Nella regione dell’invisibile le emozioni creano tempeste e terremoti, inondazioni e albe radiose. Un’ora può essere eterna; un anno può andarsene in un lampo. L’angoscia dilata il presente, la speranza ci proietta nel futuro. La composizione chimica di base è la stessa per tutti gli esseri senzienti e non dell’universo, siamo fatti di carbonio, idrogeno, ossigeno, come un fiore o una pietra. Pezzi di stelle che contemplano le stelle.
«Vedere il mondo in un granello di sabbia

Il cielo in un fiore di campo

Tenere l’infinito nel palmo della tua mano

E l’eternità in un’ora», William Blake.

La teoria assolutamente rivoluzionaria che sta alla base della pratica buddista è che ogni essere umano possiede uno stato vitale illuminato, definito Buddità, che tende verso il raggiungimento di una felicità vera, profonda e assoluta, la quale va al di là delle circostanze negative che si possono incontrare nel corso della vita. Questo stato permette di affrontare e superare le sofferenze, stimolando e rafforzando le nostre infinite capacità, che a volte restano latenti e che spesso non crediamo neanche di possedere.  È difficile credere che la recitazione di una “frase misteriosa” possa influenzare l’esistenza, aiutare a risolvere problemi e realizzare desideri, se non lo avessi provato sulla mia pelli sarei anche io incredula, ma è proprio così, recitando questa frase misticamente l’universo si muove nella tua direzione.  Spesso è l’approccio razionale che trae in inganno, non crediamo o non comprendiamo ciò che non possiamo vedere, eppure la vita di tutti i giorni è piena di esempi che smentiscono questo. Nichiren Daishonin ha utilizzato l’immensa saggezza degli insegnamenti buddisti per stabilire un principio universale, una pratica valida per tutti, senza distinzione di epoca e cultura. Nam-myoho- renge-kyo racchiude in sé millenni di ricerche, studi, meditazioni, intuizioni e al tempo stesso è facile da usare. La vita è perfettamente dotata e altrettanto lo sono le persone che vi partecipano.
Capitolo 6
L’uomo parte dell’universo

6.1 - La relazione uomo e ambiente - Le infinite teorie
La nostra vita spiega il buddismo non è limitata ai ristretti confini dell’io, ma include gli altri esseri viventi, il mondo esterno e addirittura l’intero universo. Ogni fenomeno è considerato parte del tutto ed è fondato sulla realtà fondamentale, eterna e immutabile che Nichiren Daishonin denominò “Mioho renge Kyo”. La profonda relazione esistente tra esseri umani, società e natura è descritta nell’ambito della teoria dei tremila regni in un singolo istante di vita “ichinen sanzen” sviluppata dal maestro buddista cinese Tien-T’ai
 sulla base del “Sutra del Loto”. Egli si convinse che il messaggio definitivo di Shakyamuni risiedesse nel Sutra del Loto e dedicò la sua vita a interpretarlo e spiegarlo, ottenendo risultati straordinari. Tien-T’ai confrontò tutti i sutra esistenti al tempo, alla ricerca di un criterio unitario per valutarli secondo la cronologia e il metodo di predicazione. Giunse così a concludere che il Budda si era avvalso di vari metodi di predicazione, per superare la barriera rappresentata dalle capacità dei discepoli, celando o mascherando la verità fino al momento opportuno, con lo scopo di salvare ed emancipare tutti gli esseri viventi.
 

Tale sistema filosofico descrive la realtà del singolo istante presente, Ichinen (letteralmente “un istante di pensiero”) è l’essenza della realtà fondamentale dotata di tremila condizioni, mentre Sanzen (tremila) si riferisce all’insieme delle leggi e alle variabili che governano i fenomeni.  Il numero tremila è ottenuto considerando:

a) I dieci mondi: le possibili condizioni vitali che si manifestano istante dopo istante: Inferno, Avidità, Animalità, Collera, Umanità, Cielo o Estasi, Apprendimento, Illuminazione parziale, Bodhisattva, Buddità.

b) Il mutuo possesso dei dieci mondi: il principio che ciascuno dei dieci mondi contiene potenzialmente tutti e dieci.

c) I dieci fattori: i quali descrivono le dinamiche della vita e il funzionamento del Karma: Aspetto, Natura, Entità, Potere, Azione, Causa interna, Relazione (o causa esterna) Effetto latente, Retribuzione (o effetto manifesto) e la loro Coerenza dall’inizio alla fine.

d) I tre regni dell’esistenza: che rappresentano le tre dimensioni in cui la vita si manifesta nella sua singolarità e unicità: Il regno dei cinque aggregati, Il regno degli esseri viventi, Il regno dell’ambiente.

Il principio dei tremila regni in un singolo istante di vita rivela l ‘interazione, istante per istante, tra il mondo fenomenico e la realtà fondamentale della vita, chiarendo che tutti i fenomeni senza eccezione, esistono in ciascuno degli istanti della vita individuale, che contiene quindi un potenziale infinito. È importante chiarire che le interazioni tra i vari elementi, non avvengono in una sequenza temporale ma sono tutte simultanee, il numero tremila è il risultato di una moltiplicazione fra: i dieci mondi o stati vitali, ciascuno dei quali contiene anche gli altri nove (mutuo possesso, 10 x 10 = 100) i dieci fattori di cui è dotato ciascuno dei cento mondi (100 x10 = 1000)  e infine i tre regni dell’esistenza (regno della società, dell’ambiente, dei cinque aggregati 1000 x 3 = 3000) la cifra che ne risulta infatti è tremila condizioni vitali. 
6.2 - I Dieci Mondi e il mutuo possesso: l’essenza dell’insegnamento Buddista
Dice Daisaku Ikeda
 sul perché della scelta del numero dieci «È stato scelto da una parte perché fosse il più possibile comprensivo delle diverse condizioni umane e dall’altra perché rappresentasse il minor numero possibile di categorie». 
Il numero dieci ha quindi un alto valore simbolico, infatti, le nostre dita che si uniscono nel gesto della preghiera, rappresentano i dieci mondi che si compenetrano e che non possono esistere in modo separato, perché ognuno di essi contiene tutti gli altri. In un certo senso viviamo in un mondo tutto nostro, diverso per ognuno ma comune a tutti e sebbene possiamo condividere lo stesso ambiente con altre persone, ognuno di noi lo percepirà in modo diverso. L’energia degli stati d’animo determina il tipo di approccio alla vita e ai problemi quotidiani. La recitazione del Mantra infonde un’energia positiva, i pensieri e le sensazioni cambiano ed anche il peso dei problemi, un peso opprimente diventa leggero e quindi più facile da gestire e da superare. Quante volte di fronte agli ostacoli della vita ci si sente impotenti e inadeguati, ma sono davvero insormontabili quei problemi?  O è la nostra mente a vederli così? 
Il buddismo non mira ad estraniare le persone dalla vita quotidiana per cercare una idealistica tranquillità, al contrario, mette in grado di attraversare e affrontare il percorso della vita in modo diverso, sviluppando una potenzialità interiore in tutti gli esseri umani, chiamata “Buddità”.
 Il segreto infatti non è vivere senza problemi, ma imparare a vivere bene in mezzo ad essi, un mare agitato sarà un incubo per chi non sa nuotare, ma non preoccuperà minimamente l’appassionato di surf. La dinamica dei dieci mondi è quella di apparire e scomparire in conseguenza di uno stimolo. Cambiando lo stimolo cambia lo stato d’animo. Raramente si è in grado di controllare o indirizzare questa dinamica, molto più spesso si viene sballottati inconsciamente da un mondo all’altro. Una visione ristretta e non evoluta della potenzialità della vita può bloccare tutto e imprigionarci. Ma cosa dice un antico proverbio:

 «La paura bussò alla porta, la Speranza andò ad aprire: non c’era nessuno».

Il presente che a noi pare statico, in realtà è un brulicare dinamico di possibilità future. Una visione rivoluzionaria che consente di affrontare la vita con maggior fiducia. Ed ecco il senso della poesia di William Blake: «vedere il mondo in un granello di sabbia…». Questa è l’intuizione illuminata del buddismo, trovare tutta la vita in un granello di sabbia, tutto il mondo in un attimo e l’universo in una sola vita. Uno degli insegnamenti comuni a tutte le scuole buddiste è “L’impermanenza”. Questo concetto insegna che i fenomeni non esistono di per se, ciò che li definisce è la rete di relazioni con ogni altro fenomeno esistente, cambiando anche solo una condizione, cambia tutto il resto. Sebbene l’impermanenza possa creare un certo sgomento, perché ci rivela che nulla è sicuro e stabile nella nostra esistenza, d’altro canto ci dice che non siamo condannati a rimanere fissi in un certo mondo, perché un mondo confluisce nell’altro e si interseca inesorabilmente con tutti gli altri, creando un quadro dinamico e affascinante.
6.3 - I primi sei mondi
1) Inferno: Una condizione di disperazione nella quale l’uomo dimentica l’umanità. In questa condizione si è completamente sopraffatti dalla sofferenza e prevalgono l’infelicità e la mancanza di amore per la vita. Condizione in cui lo spazio sembra restringersi in modo opprimente, impedendo alla persona di vedere al di là della vita stessa,  
2) Avidità: In questo mondo si è dominati dai desideri, la vita diventa così un continuo affanno per ottenere qualcosa e, pur di riuscirci si è disposti a passare sopra tutto e tutti, anche se stessi. L’avidità è alla base delle dipendenze di qualsiasi tipo: alcol, droga, cibo, ma soprattutto affetto. 

3) Animalità: Condizione vitale basata sugli istinti che prevalgono sulla ragione, sulla coscienza e sull’amore. Se da un lato l’istinto è utile perché ci mette in allerta per un pericolo, dall’altro diventa un problema se prevale sulla ragione. Il pensiero razionale non ha posto nelle scelte e nelle azioni (chiamato anche mondo di stupidità).

4) Collera: L’egocentrismo e l’arroganza fanno parte del mondo di collera.  Uno stato vitale caratterizzato dal bisogno irrefrenabile di prevaricare e dominare sugli altri, convinti della propria bontà e saggezza, il conflitto in questo mondo è necessario per mascherare le proprie debolezze.  Tuttavia mentre i primi tre mondi sono completamente istintivi, il mondo di collera presenta un certo grado di consapevolezza del proprio potere sugli altri. La presunzione che gli altri siano o diventino come vorremmo che fossero.

5) Umanità o Tranquillità: Uno stato d’animo in cui si può manifestare la propria benevolenza, dove trovano spazio la calma, il buon senso e l’autocontrollo. Il risvolto negativo è l’apatia la pigrizia, l’accettazione di una situazione di comodo seppur non totalmente gradita. Desiderio di starsene tranquilli come una sottile forma di chiusura. Disinteresse per il mondo eterno, camuffato da posata saggezza.

6) Cielo o Estasi: la soddisfazione e la leggerezza che derivano in genere dalla realizzazione di un desiderio. La gioia è il mondo di estasi, una condizione esistenziale temporanea e illusoria in cui è difficile permanere. L’illusione è la parola chiave e la disillusione è sempre pronta dietro l’angolo e ci fa precipitare appena perdiamo l’oggetto dei desideri in un’angoscia profonda, trasportandoci in uno dei primi quattro mondi.
Questi sei mondi sono facilmente riconoscibili, svelati dalle nostre espressioni del viso, (il non verbale) sono quelli dove in genere si vive la maggior parte della quotidianità, in una continua altalena da uno all’altro, ma gli stati d’animo che ne derivano, influenzano poi i pensieri che a loro volta si concretizzano in parole e azioni (questo crea il Karma).
 È così che spesso inconsapevolmente creiamo il nostro destino. In particolare i primi tre mondi, Animalità, Avidità e Collera, vengono chiamati i “tre veleni” questo perché quando sono fuori controllo avvelenano letteralmente l’esistenza, alimentandosi l’uno con l’altro.  Ciò nonostante, tutti i mondi hanno un lato negativo e uno positivo. Il buddismo insegna che è proprio grazie alla conoscenza della sofferenza che si può decidere di cambiare rotta e dare una svolta alla propria vita. Ciò che ci ha causato sofferenza infatti può diventare la spinta per fare un salto di qualità e farci evolvere ad una condizione vitale più alta, grazie alla nostra pulsione innata verso la vita. Inoltre, aver sperimentato personalmente quel tipo di sofferenza, ci porterà verso un approccio empatico al riconoscimento dello stesso tipo di sofferenza. Sarà proprio grazie a questo riconoscimento che, naturalmente entreremo nel mondo di Bodhisattva, un mondo dove la compassione è alla base dell’esistenza.
6.4 - I Quattro mondi superiori
 Le quattro condizioni più elevate sono latenti e poco decifrabili dal nostro aspetto.

1) Studio o apprendimento: Il mondo di Apprendimento descrive la condizione di aspirazione all’illuminazione. Lo spirito di ricerca, la voglia di imparare, la consapevolezza di dover fare uno sforzo per cambiare una situazione e progredire.  Ma anche l’arroganza del sapiente. Spesso la persona nel mondo di studio è talmente concentrata nella propria realizzazione personale che perde facilmente di vista la relazione che la accomuna al resto dell’umanità.
2) Realizzazione o Illuminazione parziale: Un barlume creativo che affiora all’improvviso, magari dopo lunghi anni di studio, illuminando alcuni ambiti della vita, uno scienziato che fa una scoperta, un musicista che compone di getto un capolavoro, un’intuizione improvvisa, la soluzione ad un problema, ma anche la tendenza a rinchiudersi senza neppure preoccuparsi di condividere.
3) Bodhisattva: una compassione sincera e disinteressata, persona di valore che fa spazio nel proprio cuore per condividere le sofferenze di chi gli sta accanto e lotta insieme a loro per superarle, rinunciando a qualcosa di se per donarlo agli altri. Un esempio di queste persone: Mahatma Gandhi o Martin Luther King, che hanno dato la vita per il progresso di tutto il genere umano.
4) Buddità: È la forza della vita che scorre in ogni essere umano, come un fiume sotterraneo che rende fertile la terra in superficie. Far emergere questo stato d’animo, significa riempirsi di felicità e sintonizzarsi con l’universo. È un’energia interiore che nutre le infinite potenzialità dell’individuo, lo risveglia e lo nutre facendo svanire come rugiada al sole tutte le paure. Nel mondo di Buddità il comune mortale sviluppa saggezza per percepire e apprezzare la realtà che permea e regola ogni aspetto della vita.

Studio e illuminazione parziale non si manifestano solo in conseguenza di stimoli esterni, ma con l’intenzione rivolta alla ricerca. Il rischio di queste persone è quello di diventare arroganti, considerarsi superiori e innamorarsi del potere. Tutto ovviamente dipende dalla spinta dell’energia se positiva o negativa.  Nichiren in un passo scrive: «Gli spiriti affamati vedono il fiume come fuoco, gli esseri umani lo vedono come acqua, e gli esseri celesti come amrita».
 L’acqua è sempre uguale ma appare diversamente secondo la retribuzione karmica
 di ognuno. Infine gli ultimi due mondi sono rivolti all’altruismo, dediti alla ricerca della propria e altrui salvezza. Lo stato vitale di un Budda può anche essere descritto attraverso le quattro virtù del Bodhisattva: eternità, felicità, vero io, purezza. Una felicità invidiabile, alla portata di tutti. La Buddità è come una saggezza profonda che illumina i luoghi più remoti e oscuri. 

«Credere nel mutuo possesso dei dieci mondi è difficile quanto credere che il fuoco esista in una pietra o i fiori all’interno di un albero, eppure nelle giuste condizioni questi fenomeni si manifestano, e allora crediamo».

6.5 - Non dualità di corpo e mente.
La dedizione della propria vita abbraccia sia il suo aspetto fisico sia quello spirituale, il principio fondamentale li racchiude entrambi. Per il buddismo corpo e mente sono strettamente collegati, due aspetti di una stessa realtà.

Nichiren spiega al riguardo: «Ascoltando la voce si può conoscere la mente di una persona perché l’aspetto fisico rivela quello spirituale. Spirito e materia sono in essenza una cosa sola, ma si manifestano in due fenomeni distinti».

Fattori dinamici

1) Potere: la capacità latente, apre la strada ai successivi cinque fattori, dando loro la capacità di funzionare. Il potere può anche non essere messo in atto, ma qualora lo sia, dà luogo al fattore successivo. Influenza: l’esercizio della capacità. Espressione attiva del potere. Necessita ovviamente di una concomitanza di eventi che le permettano di espletarsi. Essendo simultanea al potere, non può prescindere dalla concatenazione temporale che i fattori successivi sono invece in grado di attuare.

2) La causa interna: riguarda la mente, «La causa interna dà origine a un effetto, chiamato anche azione karmica».
 Deposita nella coscienza il seme Karmico determinato dall’azione, che vi resta più o meno a lungo, fin quando la causa esterna non lo fa germogliare e diventare effetto.

3) Relazione: impropriamente chiamata anche causa esterna, si intende la sinergia fra seme Karmico e occasione, due elementi che combinandosi insieme, uno dall’interno e l’altro dall’esterno, danno vita a un effetto.

Dato che possiamo influire ben poco sulle cause esterne, il buddismo ci insegna a lavorare sulle nostre cause interne, neutralizzando e sovrapponendo nuovi semi Karmici.

4) Effetto latente: È la risposta immediata alla causa interna. Ad ogni seme Karmico depositato nella coscienza alaya, corrisponde il suo effetto latente.

Ancora una volta siamo davanti alle due facce della stessa medaglia, come ribadisce Daisaku Ikeda: «La causa interna è la tendenza che si è costruita dentro di noi fino al momento attuale, mentre l’effetto latente è la direzione futura della nostra vita, considerata in questo stesso momento».

5) Effetto manifesto: detto anche retribuzione, traduce concretamente nel mondo fenomenico, per il tramite della relazione, ciò che l’effetto latente ha anticipato a livello spirituale. Serve a richiamare la nostra attenzione sulle cause che poniamo, cambiando le cause potranno cambiare anche gli effetti.

Ultimo e più importante fattore

6) Coerenza dall’inizio alla fine: pur non facendo parte né dei tre fattori statici né dei tre dinamici, scandisce il processo funzionale dal primo degli uni all’ultimo degli altri. Il termine ultimo si riferisce in questo caso all’ordine cronologico dei fattori, senza alludere a nulla di conclusivo. L’effetto manifesto infatti nel momento stesso del suo apparire produce una nuova causa Karmica, rinnovando all’infinito il processo a catena. Il filo conduttore della coerenza dall’inizio alla fine ci dice che a una natura nel mondo di estasi non può corrispondere un aspetto depresso né un potere collerico, dato che i nove fattori esprimono in ogni occasione lo stesso stato vitale.
La relazione di interdipendenza fra le persone e le cose, costituisce al tempo stesso la causa e l’effetto del complesso snodarsi delle circostanze esterne, il tutto inserito in un ulteriore rapporto con l’ambiente. I mille fattori si innestano attimo dopo attimo in questo triplice perno discriminante fatto di cinque aggregati (vita individuale) esseri viventi (la società) e ambiente. Perché l’individuo trovi un senso nella vita fenomenica, occorre che i fenomeni siano inseriti in una griglia spazio-temporale coerente. Il principio dei tre regni ci fornisce le coordinate di spazio e tempo di cui abbiamo bisogno.
 6.6 - I cinque aggregati
Sono le componenti psicofisiche che caratterizzano un individuo per la durata di un’esistenza e, essendo peculiarmente sue, lo distinguono in modo inequivocabile da chiunque altro, esse sono:

1. La forma: rappresentata dal corpo, i caratteri somatici e gli organi di senso

2. La percezione: la funzione che hanno i sensi di ricevere e trasmettere informazioni relative all’ambiente (corrisponde all’attività delle prime sei coscienze);

3. La concezione: il concepimento e la formazione di idee astratte da parte dell’intelletto;

4. La volizione: L’azione prodotta dalla volontà in base a ciò che è stato concepito e concettualizzato;

5. La coscienza: è l’espressione della capacità di discernere autonomamente, che dà senso compiuto alle nostre funzioni mentali, chiudendone il cerchio.

In seno ai cinque aggregati, la coscienza è quella che percepisce ed elabora la realtà a seconda dello stato vitale che l’individuo sperimenta. Questo principio insegna che i cinque aggregati fanno da tramite fra noi e l’ambiente, ma invita anche a non fidarsi troppo perché ne siamo facilmente ingannati. La qualità funzionale dei cinque aggregati è strettamente connessa alla condizione vitale dominante attimo dopo attimo.
Capitolo 7 - Il mio incontro con il Counseling
7.1 - La scuola di Vincenzo Masini, Maestro di Vita
Il secondo incontro che ha segnato e cambiato la mia vita, è quello con il Prof. Vincenzo Masini. Un incontro di anime voluto e portato dal cielo, frutto di coincidenze e casualità che hanno fatto sì che io mi trovassi nel posto giusto al momento giusto. In quel periodo infatti, abitavo a Sarzana e lavoravo in un negozio di prodotti biologici. Il negozio faticava ad andare avanti, un po’ per i prezzi elevati, un po’ per la mancanza di cultura sull’alimentazione da parte delle persone. L’esigenza dell’apparire vinceva e vince ancora oggi sull’essere. Così con il consenso del proprietario, mi inventai di organizzare all’interno del negozio, in collaborazione con uno studio medico che si occupava di intolleranze, delle conferenze gratuite riguardanti l’alimentazione, (senza saperlo, ero già sull’onda del counseling economico). Fu lì che conobbi Maida, una ragazza giovane e intraprendente con cui entrai subito in simpatia e che poco tempo più tardi mi portò un volantino e mi propose di accompagnarla ad una conferenza sulle relazioni che si teneva nella scuola Parentuccelli a Sarzana. Assetata di conoscenza, incuriosita dalla novità e sofferente per la chiusura della mia ultima relazione, chiesi a Maida più informazioni e, il giorno seguente, Maida si presentò in negozio con Raffaella, tutto ebbe inizio in quell’istante. L’impatto con Raffaella fu immediato. L’esposizione delle sette tipologie e della loro interazione mi catturò immediatamente, la mia parte delirante si accese e la sete di conoscenza prese il sopravvento. Certo non immaginavo che quell’incontro avrebbe cambiato così tanto la mia vita, quel giorno, alla mia anima, fu offerta una nuova opportunità. Poi, l’incontro con Masini, fu come si suol dire “la ciliegina sulla torta”. L’affetto, l’attenzione, l’umanità e l’impegno con cui egli si dedica al suo lavoro, che definirei più una “missione” mi colpirono e mi ancorarono a lui e alla sua scuola. Ovviamente ognuno di noi attraverso le esperienze e i percorsi di vita vissuti, rispetto ad altre persone, può essere più avanti per alcuni aspetti e più indietro per altri, in quel particolare momento, rapportandomi con le persone che frequentavano il corso, mi sentii veramente indietro. Così al terzo anno di frequenza, compresi chiaramente che non sarei stata in grado di proseguire quel cammino che tanto amavo, se non avessi deciso di elevare principalmente la stima di me stessa e, l’unico modo per farlo, era iscrivermi a scuola e riempire finalmente, quel vuoto culturale che in tutta la vita, per vari motivi, mi era sempre sfuggito. Risvegliata la coscienza, preso atto delle mie mancanze e deciso ciò che volevo fare, tutto sembrò più semplice. Anche l’universo iniziò a darmi una mano e, quell’anno, per la prima volta nella città di La Spezia, usci un corso serale con indirizzo “Socio Sanitario” era perfetto, sembrava fatto apposta per me! Così, con leggerezza, intrapresi questa nuova avventura, che nel tempo si rivelò fantastica ed estremamente appagante. Ovviamente lungo questo faticoso percorso verso la ricerca di me stessa, Masini come un padre mi ha guidato e indirizzato, come un padre a volte è stato duro ma del resto è difficile sgretolare la corazza che per anni hai costruito e duramente protetto; come un padre ha saputo darmi ciò di cui avevo bisogno e non ciò che desideravo o mi aspettavo; come un padre ha ascoltato in silenzio il mio dolore e accarezzato con delicatezza il mio cuore. Grazie alla fiducia in lui riposta e al lavoro svolto su di me, ho trovato la forza di lottare contro le mie oscurità e la capacità di scendere nell’umiltà, guardando il mondo non più con gli occhi della mente ma con gli occhi del cuore e della verità. L’enorme affettività che ho riconosciuto e apprezzato nel suo insegnamento, ha come fondamento una profonda spiritualità, un legame Divino fra Dio e L’uomo, legame che Masini con abilità sa trasmettere senza invadere. Grazie a questo legame invisibile ma profondo, ho potuto riconoscermi e attraverso il suo insegnamento sintonizzarmi. 
Psicologo, psicoterapeuta, filosofo, docente, professore di varie università, ricercatore, scrittore e artista, uomo di grande cultura che ha dedicato la sua vita al ripristino dell’armonia nel disagio dell’umano.  
7.2 – La teoria Masiniana: IL Counseling
La teoria di “Prepos prevenire è possibile” si fonda sui copioni di personalità e vede questi ultimi come la ripetizione nel tempo di un’emozione negativa. Essa illustra anche i processi attraverso i quali, il Counselor può individuare i valori su cui far leva per trasformare i copioni di comportamento ripetuti nelle emozioni di base ricorrenti, in sentimenti stabili. Per emozioni di base si intendono le prime esperienze emozionali vissute dal bambino nei primi anni di vita, ovviamente tutte le emozioni di base, ci ricorda Masini, possono trasformarsi in sentimenti positivi o negativi in ragione dell’orientamento affettivo con cui si esprimono.  Il percorso educativo, parte proprio dal potenziamento di ciò che manca, al fine di migliorare e stabilizzare la gamma di emozioni che ognuno di noi può sperimentare. Il compito del programma di ricerca Prepos è dare una risposta al perché certe emozioni diano vita ad alcuni tipi di copioni mentre altre si trasformino invece in sentimenti. È proprio qui che l’intervento di counseling diventa un supporto prezioso, supporto che aiuta la persona ad attivare un processo di miglioramento interno per la trasformazione dei vissuti emozionali in sentimenti stabili. 
Le sette emozioni di base a cui fa riferimento la teoria Masiniana sono: La paura, la rabbia, il distacco, il desiderio, la quiete, la vergogna e l’attaccamento. Di queste emozioni, dice Masini: «è necessario cogliere il senso originario connesso al particolare momento della loro genesi, cioè quando il processo biologico a loro corrispondente (sensazione di fame, sete, dolore, ecc.) si trasforma in evento psichico, ed anzi può essere descritto come evento generativo di quel processo psichico»
 
7.3 - Counseling relazionale: Chi è il Counselor?
Consapevolezza ed affettività sono i pilastri su cui poggia la teoria relazionale e, di conseguenza, i principi ispiratori del counseling relazionale. Sul sito di Prepos c’è la seguente definizione di Counseling:” «Il counseling è una relazione d’aiuto che muove dall’analisi del problema del cliente, si propone di costruire una nuova visione di tali problemi e di attuare un piano di azione per realizzare le finalità desiderate dal cliente (prendere decisioni, migliorare relazioni, sviluppare la consapevolezza, gestire emozioni e sentimenti, superare conflitti». La teoria relazionale del counseling fonda infatti le sue radici sullo studio approfondito dell’affettività come motore primordiale su cui si fonda l’agire consapevole. Le emozioni fanno parte dell’umano, e l’approccio del counseling all’umano dice Masini nel suo libro dalle emozioni ai sentimenti, precede concettualmente l’approccio psicologico e si configura come processo di relazione con l’umano presente nelle soggettività che il Counselor incontra.  L’attività del Counselor è pertanto una rieducazione all’umanità nel rapporto che il cliente ha con se stesso, con gli altri e con il mondo. Questa nuova figura, rappresenta nello stesso tempo sia una figura “consolatoria”, con una attenzione affettiva molto incisiva e forte, che riesce a far fare chiarezza su situazioni estremamente complesse e delicate, sia una figura concreta che mette ordine e fa chiarezza. Il Counselor, con molta semplicità ed umanità, avendo acquisito strumenti importanti per una sua valutazione è in grado di adottare il tipo di intervento adatto per le varie situazioni, riconoscendo la persona quale individuo a cui ridare dignità.  Egli può diventare ciò di cui il cliente ha bisogno, al fine di aiutarlo a sviluppare quelle dimensioni dell’umano per lui ancora ignote. Un "ascoltatore professionista" che non dà consigli ma competenza e comprensione, una persona che vive con umanità e semplicità, momenti di gioia, di crisi, di solitudine e di difficoltà, ma che cerca in essi un senso. Rappresenta un riferimento per coloro che, trovandosi in un momento di difficoltà, sentono il bisogno di essere accolti ed ascoltati da qualcuno competente, disposto a prendersi cura di loro. Per il Counselor l’affettività, la consapevolezza e la prevenzione sono sistemi valoriali di riferimento, dello sviluppo evolutivo dell’umanità. Nell’esperienza d’aiuto e di supporto al cliente, il Counselor diventa parte delle lotte e dei desideri interiore a cui esso aspira. L’ottimismo e il senso di realtà per un buon Counselor, sono i principali strumenti di lavoro; comprende ma non si fa prendere dall’angoscia comunicata, individua vie di uscita ma non minimizza i problemi, riformula le espressioni del cliente e gli fa sentire che un cambiamento è possibile. Un buon Counselor quindi è colui che senza orientare in modo forzato le scelte, fa emergere le vocazioni individuali del cliente e lo sostiene attraverso il proprio risveglio interiore, accompagnandolo ad avvantaggiarsi di una nuova consapevolezza affinché possa intraprendere un nuovo agire, più efficace e creativo volto al raggiungimento di un benessere interiore. 

«Il Counselor è un professionista che, mediante ascolto, sostegno e orientamento, migliora le relazioni nella coppia, nella famiglia, nei gruppi, nelle formazioni sociali, nelle istituzioni e la relazione di ogni persona con se stessa».
 
7.4 Personalità e coscienza

Con il termine personalità si intende l'insieme delle caratteristiche psichiche e delle modalità comportamentali (inclinazioni, interessi, passioni) che definiscono il nucleo delle differenze individuali, nella molteplicità dei contesti in cui la condotta umana si sviluppa. Il percorso di consapevolezza che ognuno volontariamente intraprende, porta ad identificare le false credenze per giungere alla sicurezza di se stessi, sicurezza che cresce più forte quanto più si cerca onestamente il proprio sé, affrontando luci ed ombre. La personalità è l’insieme di desideri, aspirazioni, comportamenti che contraddistinguono un individuo. Il prodotto di fattori genetici, ambientali, sociali, emozionali che sono andati via via strutturandosi nel tempo. Ogni individuo fin dal concepimento, porta in sé una quantità di caratteristiche potenziali, come dei semi, che potranno esprimersi nel corso della vita, a seconda delle opportunità che si verificheranno e del terreno fertile in cui cadranno. Dunque la personalità è tutto l’insieme, espresso, delle caratteristiche peculiari di quell’individuo. Ovviamente ciò che non è espresso non è detto che non sia potenzialmente presente, potrebbe ancora essere latente e aspettare l’occasione giusta per emergere. Detto questo, si può affermare che la personalità è ciò che appare ma anche ciò che non appare e che potrebbe emergere in seguito ad un mutamento di condizioni di vita. Se è vero quindi che in età adulta esiste un nucleo intimo formato da esperienze, valori, aspettative alquanto stabili, nondimeno esistono comportamenti, risorse, meccanismi di difesa, emozioni che vanno via via aggiungendosi alle strategie comportamentali disponibili, che si apprendono nel corso della vita, sempre che si rimanga flessibili e disponibili all’evoluzione costante. È proprio la flessibilità infatti che consente alla persona di adattarsi ai mutamenti esistenziali, ambientali, relazionali, rimanendo aperta ai nuovi apprendimenti e capace di riconoscersi e modificarsi nei diversi momenti della vita.
7.5 - Coscienza e Consapevolezza
Il cammino personale di individuazione della coscienza umana è il passaggio dall’apparire della coscienza all’emersione della consapevolezza, passaggio che avviene attraverso delle fasi che riguardano sia le relazioni con gli altri sia lo sviluppo della spiritualità. Lo sviluppo della coscienza infatti riguarda sia la specie sia i singoli individui, quindi è un cammino storico e individuale. Vediamo, allora, come e attraverso quale percorso, secondo il counseling relazionale, l’io passa dalla coscienza alla consapevolezza di sé attraverso sette fasi
1) Attaccamento; 2) Rabbia; 3) Piacere; 4) Vergogna; 5) Controllo; 6) Distacco; 7) Quiete).  

1st. Attaccamento: accettazione della passione. L’io in questa fase è dominato dall’emozione primaria, la paura.  È uno stadio molto difficile, il non superamento di questa fase espone l’individuo alle dipendenze, alle manipolazioni, ai condizionamenti a causa della non comprensione del sé, incarnato in un corpo (“io sono qui dentro”) pretende di essere invaso dall’onnipotente volontà altrui e scarica sugli altri le proprie difficoltà, innescando la rabbia.
2nd. Rabbia: In questa seconda fase la coscienza comincia ad aprirsi focalizzando la riflessione, emergono le passioni, ma non vi è ancora consapevolezza dell’anima, è qui che si consolida il copione del predatore dove ogni soggetto vuole invadere l’altro. Questo lo si vede spesso nel rapporto di coppia dove due individui, due libertà, piuttosto che “incontrarsi” o “completarsi” vicendevolmente, finiscono per cercare di prevaricare ciascuno la libertà dell’altro, in una forte fase di egocentrismo dovuto alla mancanza di consapevolezza di che cosa sia effettivamente il piacere dell’amore

3rd. Piacere: Invadere l’altro per affermare se stessi. L’invasione riuscita dell’altro genera piacere e fa sentire realizzati, prendendo sempre più corpo la strumentalizzazione. Nel rapporto di coppia e nell’amore ognuno vuole essere per l’altro l’assoluto e, poiché entrambi vogliono la stessa cosa, la gioia d’amore risulta avvelenata dal conflitto. Il soggetto allora medita e percepisce la vergogna.

4th. Vergogna: Provare piacere nel fregare l’altro e poi vergognarsi, questo è il terreno che prepara alla consapevolezza. C’è dunque un io che si vergogna di qualcosa, che apre la strada alla disperazione di sé e alla colpa, il tutto percepito come un limite che l’io cerca confusamente di valicare. Ecco allora che si attacca all’autorità storica, facendo nascere così la coscienza della comunità, che però all’inizio è solo subita e non compresa. Da un lato la voce dell’io dall’altro il controllo.

5th. Controllo: In questa fase la conoscenza diventa morale, la mia libertà inizia dove finisce la tua. L’io impara ad osservare i pensieri, ma non ha ancora capito che dentro c’è un centro. Anche a questo livello l’io non si può dire che abbia raggiunto la consapevolezza; infatti, per attuare la morale la coscienza deve inibire i suoi impulsi e usare la ragione. Ciò significa creare una scissione tra ragione ed impulso, tra anima e corpo. Scissione, è sinonimo di “coscienza infelice”, perché là dove c’è scissione non c’è armonia. Il distacco tra anima e corpo si deve spegnere affinché l’io raggiunga la sua armonia, per arrivare alla sublimazione.

6th. Sublimazione: E’ una fase che realizza l’armonia tra corpo e anima, dove vi è un giusto distacco dalle pulsioni, un distacco però che non crea scissione. La coscienza in questa fase riconosce l’unità che si esprime nella relazionalità con l’altro e diventa manifestazione dello spirito. Qui si assiste alla concretizzazione materiale dell’amore, ovvero il donarsi all’altro nelle diverse sfere del sociale.  Qui si smorza la tensione al controllo perché l’agire-armonico diventa abitudine e non c’è più sforzo ma spontaneità.  Si arriva così alla quiete.

7th. Quiete: L’individualizzazione rafforza l’individuo che comprende la coscienza dell’umano e si prodiga per il bene dell’altro. Questa è la fase del facilitatore, colui che aiuta le persone a trovare le risposte dentro di sé. Qui vi è la consapevolezza di una realizzazione che non ha più bisogno di trattenere in sé parti impure. L’Io, ha compreso e accettato la propria identità.
Capitolo 8
    Le tipologie personologiche di Vincenzo Masini
8.1 Le sette tipologie
Il profilo di personalità di ogni Idealtipo, deriva ovviamente da un sottofondo emozionale caratteristico di quella persona e determina una serie di strategie comportamentali ad essa più consone. Le emozioni di base spiega Masini, sono sperimentate dall’individuo nella relazione empatica con l’altro e determinano oltre alla conoscenza di tali emozioni, anche il personale modo di auto percepirsi; Infatti  nella sua opera Dalle emozioni ai sentimenti scrive: «le diverse emozioni di base si attivano dalle sensazioni e diventano parte del sentire, un sentire interno che diventa un personale filtro nel rapportarsi con gli altri, il mondo, ed a se stesso»
 Emozioni come l’amore e l’odio, la felicità e la tristezza, il trasalimento e il disgusto, la tranquillità e l’apatia, l’umiltà e l’inadeguatezza, non hanno unanime significato e quindi rimandano a stati emotivi posti su piani differenti, completamente opposti. La persona in effetti è una realtà complessa che vive in un ambiente poliedrico e instabile, in cui nel tempo forma la propria individualità. Ma vediamo adesso le emozioni corrispondenti ad ogni idealtipo.

1. La paura: È il prodotto del dolore, determina vigilanza e controllo

         Si accorda con lo stile difensivo dell’Avaro
2. La rabbia: È il processo di caricamento di energie interne per esprimere un risentimento, determina attivazione e spinta verso l’azione.  
Si accorda con l’aggressività del Ruminante

3. Il distacco: È simmetrico all’attacco, si innesca come trasalimento per piacevole sorpresa o per disgusto. Implica il riconoscimento tra sé e l’altro e diventa separazione, distanziamento e liberazione.

 Si accorda con lo stile creativo del Delirante
4. Il piacere: È tensione verso il piacere, si esprime nel sorriso nella gioia nell’esultanza. Si accorda con l’emozionalità dello Sballone
5. La quiete: È l’assenza di emozioni percepite che diventa movimento teso a spegnere tutto ciò che disturba la quiete.

  Si accorda con lo stile astenico dell’Apatico
6. La vergogna: È connessa alla sensazione di essere “gettato nel mondo” implica la necessità di scomparire e nascondersi per l’eccessiva sensibilità agli stimoli. Si accorda con l’introversione dell’Invisibile
7. L’attaccamento: È il primo innesco biologico dell’affettività che si traduce in voglia di essere oggetto di attenzione, bisogno di nutrimento.
         Si accorda con lo stile nutritivo dell’Adesivo
8.2 - Idealtipi e religiosità
Ed eccoci arrivati all’argomento centrale di questo lavoro, la “religiosità nelle relazioni”. Come ho già precedentemente accennato, ogni persona ha un suo modo di vivere le relazioni con se stesso, con gli altri, n il mondo ed anche un suo modo di vivere la religiosità con l’assoluto. L’uomo infatti essendo un essere relazionale, possiede in sé una dimensione di religiosità. Ma che cosa è questa religiosità? Con il termine religiosità, si intende l’insieme dei movimenti interiori dell’io, correlati ai gesti di culto o alle relazioni che l’individuo intesse con altri individui, per testimoniare la comune esperienza religiosa o credenza.  In ogni individuo esiste ovviamente un diverso grado di compresenza delle emozioni e un diverso modo di manifestare atteggiamenti religiosi, che assumono particolari risvolti a seconda del proprio modo di essere.  In una ricerca realizzata tra i pellegrini del giubileo del 2000, Masini ha individuato sette personalità religiose che meglio corrispondono ai personaggi dei diversi Idealtipi
 religiosi e al loro modo di esprimersi. Anche il buddismo ha individuato dieci tipologie di personalità, a cui corrispondono come nella teoria Masiniana, dieci emozioni diverse che interagiscono continuamente l’una con l’altra. Ma affronteremo questo argomento più avanti. Alla base di questa categorizzazione si trova l’ipotesi che all’interno di ogni religione esistono diverse forme di religiosità derivate dalla cultura, dalle istituzioni religiose del luogo e dalla zona di appartenenza, ma scaturite dal modo singolare di ognuno nel relazionarsi al divino. L’uomo infatti è un essere relazionale che possiede a volte inconsapevolmente, (vedi gli atei) una dimensione religiosa e una spiritualità che manifesta nel suo ambiente con un modo e un sentire molto personale. Alcuni individui in questa relazione interna di religiosità, trovano un equilibrio, altri scivolano nel disagio, altri ancora grazie alla nuova apertura della loro anima, iniziano un cammino spirituale verso la propria conoscenza e consapevolezza. La dimensione religiosa di un soggetto quindi, raggiunge uno stadio di equilibrio quando in ognuna delle sette tipologie si trovano anche tutte le altre in maniera equilibrata. Si perché la paura non è sempre negativa, anzi a volte è necessaria, grazie alla paura infatti possiamo evitare un pericolo, oppure grazie alla rabbia possiamo attingere all’energia per fuggire da un pericolo, grazie al  distacco poi, possiamo allontanare la mente da un dolore, mentre attraverso il piacere, coinvolgere persone chiuse e difficili, nella quiete possiamo aiutare a spegnere le emozioni,  mentre nella vergogna potremo riconoscere il dolore dell’altro e, nell’attaccamento, aprirsi all’amore come forma di libertà. La proposta di Masini nell’artigianato educativo è quindi il punto d’arrivo verso il quale deve tendere il rapporto di aiuto per accompagnare la persona verso un bilanciamento dinamico e affascinante delle emozioni. Tale stabilità ovviamente non si trova nella cancellazione di un determinato vissuto emotivo ma nel rafforzamento della presenza degli altri.  In effetti, i problemi relazionali nascono da una mancanza di equilibrio relazionale delle sette tipologie di personalità, o parlando di buddismo dei dieci mondi, questo accade quando attraverso una mancanza di contatto con la propria anima, la persona perde totalmente la connessione con il divino e si concentra principalmente su ciò che il proprio ego richiede. Per raggiungere l’equilibrio quindi, occorre liberarsi dal proprio ego e dalle false credenze, che ci portiamo dietro dall’infinito passato. Questo passaggio non facile ma possibile, richiede la connessione col proprio mondo interiore ed esteriore, nell’ottica di una crescita personale che faccia innalzare la qualità di vita nostra e di chi ci sta accanto. L’incontro con se stessi è senz’altro una delle esperienze più faticose, per l’essere umano, dalla quale spesso si defila. Ma è proprio affrontando questo incontro che potremo scendere nella parte più profonda e sensibile di noi stessi, comprendendo ciò che per noi è “il giusto e lo sbagliato”.  Infatti noi non siamo solo buoni o solo cattivi, siamo entrambe le facce della stessa medaglia. Chi decide di vedere l’altra faccia della medaglia, quella oscura, quella cattiva, quella che si vorrebbe tenere nascosta, ha già fatto un grande passo avanti per la salvezza della sua anima.
8.3 – Idealtipi religiosi
Basandoci sul presupposto che le sette emozioni di base danno vita a sette tipi personologici differenti e quindi a sette tipi di religiosità ogni idealtipo religioso, vive e manifesta la propria. Ovviamente ogni tipologia religiosa si può rappresentare in un continuum che va dalla risorsa al disagio a seconda dell’equilibrio interno raggiunto dalla persona.  La religiosità quindi se da una parte eleva lo spirito, dall’altra se non vissuta nel modo giusto, può essere causa di fragilità, questo è il motivo per cui è facile scivolare nell’ambivalenza verso vissuti di intolleranza, individualismo e fanatismo. E’ sempre l’emozione di base che crea il disagio e il conseguente limite, ed è sempre importante affrontare e cogliere in ogni tipologia, anche in quella religiosa, ciò che manca.  

1) Qual è il punto in cui il rito impedisce lo stadio contemplativo? 

· L’emozione della paura genera la ripetizione per la conservazione e la preoccupazione per la difesa del rito, impedendo così lo stadio di contemplazione e portando il ritualista a scivolare verso il dottrinale. 
 Manca: leggerezza, gioia e ascolto di sé
2) Dove finisce l’ardore della fede e dove comincia il fanatismo dogmatico?

· La rabbia genera energia rivolta alla difesa del sacro, una militanza che crea frustrazione e scivola nella depressione.
 Manca: la quiete e l’umiltà nel non essere a tutti i costi protagonista.
3) Qual è il punto di non ritorno del dubbio creativo e L’inizio del relativismo?

· Il distacco crea distanziamento dalla realtà e genera la caduta nel regno delle ambiguità e del fraintendimento che porta al relativismo.
 Manca: l’ordine, la concretezza, l’ancoraggio a qualcosa o qualcuno
4) Dove finisce l’emozione e comincia il disimpegno - la freddezza?

· Sull’emozione del piacere effimero si genera la superficialità, l’incoerenza e il disimpegno. 
Manca: la responsabilità la coerenza e la fedeltà
5) Dove la tranquillità e la serenità confinano con l’apatia e il disimpegno?  

· Dalla quiete si struttura l’indifferenza, l’automa dell’assoluzione, senza partecipazione della volontà, l’apatia.
Manca: motivazione e organizzazione
6) Quando l’etica del sacrificio si trasforma in rassegnazione autodistruttiva?  

· Dalla vergogna si struttura la rassegnazione alle difficoltà della vita e l’annullamento della personalità rivolta al sacrificio.
Manca: Il coraggio e la libertà  
7) Dove finisce la devozione e comincia la dipendenza?
· Dal bisogno affettivo si produce la ricerca dell’unione con Dio e gli uomini, ma anche le dipendenze da essi.
Manca: la libertà interiore e l’autostima
Abbiamo visto come attraverso la trasmutazione delle emozioni si possano innescare affinità o disagi. L’essere umano quindi anche attraverso la religiosità è continuamente impegnato a creare e ricreare se stesso ed è proprio grazie alle relazioni con gli altri che entra in collegamento con il Divino e con il suo sé. Vediamo adesso i sette Idealtipi religiosi e come ognuno vive la propria religiosità.
      8.3.1 -   Il ritualista                
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· Religiosità: rituale e sacralità come cura conservatrice della ripetizione.
· Valore: la responsabilità, la cura, la precisione, l’ordine.
· Disagio: vulnerabilità, insicurezza, ansia, egoismo, controllo

· Tipo di emozione: “La paura deriva dall’aver provato dolore. È la paura innescata dalla percezione di un pericolo che ha in sé il potenziale di nuocere e di attivare una modalità comportamentale di attenzione, di stato di allerta, che conduce al controllo, al pensare prima di agire”
· Rischio: può scivolare verso il dottrinale e il teorico

Il ritualista è conservatore e sistematico, non tollera l’indecisione e il dubbio, ama l’ordine ma il suo è un ordine formale, il suo apparente equilibrio è solo la mancanza di comprensione del vissuto altrui. Vive la paura che le acquisizioni della coscienza possano andare perdute, per lui è essenziale difendere le conquiste della religiosità e renderle chiare, comprensibili, sacralizzandole e istituzionandole. Tra le certezze che vuole avere e che difende continuamente, rischia di vivere forti sentimenti di ambivalenza che non fanno altro che alimentare la sua paura e la sua voglia di certezza.  E’ imprigionato da un Dio giustiziere che attraverso la paura del giudizio, lo conduce al senso di colpa e al bisogno di espiazione, ai rituali, al controllo di se e degli altri. È un difensore della fede e un conservatore con un senso del dovere molto spiccato. Per lui ogni cambiamento è un problema per questo diffida delle innovazioni. Il suo è un amore manipolatorio perché non è mai incondizionato. Si inganna confondendo l’amore verso gli altri con la sua ansia di controllo.  Se non ottiene ciò che vuole, diventa piagnucoloso, si lamenta di non essere amato abbastanza per ciò che fa. Ha difficoltà nel vivere e nel trovare la sua quiete e lasciarsi andare. La sua rigidità interiore si riflette all’esterno, rendendolo poco espressivo e poco comunicativo. La religiosità è per lui imprescindibile dalla ritualità. 

· Risorse: La responsabilità e la cura sono i sui più grandi valori insieme                           all’organizzazione e alla pianificazione.

· Intervento su ciò che manca: L’aiuto da parte del Counselor, può attuarsi attraverso percorsi educativi che trasmettano il valore della tolleranza e della generosità attraverso il piacere della condivisione. È essenziale quindi operare una riduzione verso l’etica del dovere e un aumento verso l’affettività e la responsabilità, questo per aumentare l’appagamento interiore e il confronto costruttivo con gli altri. Ha bisogno di conoscere il piacere del rilassamento e dell’azione libera e appagante di una preghiera informale e indipendente scevra da etichette e riti, che infranga il senso del dovere e abbracci la propria umanità attraverso la conoscenza di se stesso e l’accettazione dei suoi errori. Utile per lui, nella ricerca della propria spiritualità, il contatto con la musico- terapia, che gli permetterà attraverso le vibrazioni di assaporare le proprie emozioni e tranquillizzare lo spirito.
Maturazione ed evoluzione: Il ritualista evolve quando sperimenta nella sua vita la capacità di relazionarsi e rilassarsi e impara finalmente a godere del gusto dell’organizzazione. Grazie poi all’apertura verso l’affettività, può lasciare indietro il suo egoismo per assaporare la bellezza ricavata dalle cure e dall’attenzione nei confronti di chi gli è accanto fino ad attribuire alla paura significati diversi, sani e sensati. L’evoluzione del ritualista infatti sta nel fare qualcosa non per il senso del dovere ma per il sapore dell’onore che tale atteggiamento restituisce. Seguire il rito allora non è più un fatto ossessivo e ripetitivo ma un’azione volta al raggiungimento di un valore sacro, che porta all’ampliamento dei propri orizzonti percettivi e conoscitivi. E come scrive Masini nella dispensa delle sette regole dei Cavalieri di san Valentino: “La responsabilità consente di mantenere ciò che si possiede, poiché ciascuno possiede solo le cose di cui è responsabile”.
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· Religiosità: propensione alla lotta come mezzo per difendere il sacro.

· Valore: L’impegno, la costruzione.

· Disagio: Rabbia, conflitto, sensi di colpa, pregiudizi, ribellione

· Tipo di emozione: “La rabbia è il processo di caricamento di energie interne per esprimere il risentimento di non aver esaudito un bisogno. Il processo di attivazione è una tendenza dinamica che motiva e prepara all’azione attraverso un comportamento di attivazione interna scaturito dal risentimento e ampliato mediante il rimuginamento”

· Rischio: può scivolare verso la depressione”

Tutte le religioni hanno militanti. Il militante è colui che senza sosta, è spinto a dare il massimo verso una forma di ardore applicata alla trasformazione del mondo. La persecuzione, agita e subita, è l’aspetto più inquietante della espressione della religiosità: l’uomo che agisce volendo realizzare la giustizia nell’ordine delle cose, spesso perseguita o viene perseguitato per il suo impegno.  Non riesce a capire perché gli altri non capiscono. E’ un combattente, un estremista, un fondamentalista. Attraverso il suo impegno si realizza e, fino a quando è orientato nelle realizzazione delle opere riesce a dare il meglio di sé ed a realizzare imprese eccezionali. Quando il suo impegno incontra ostacoli diventa pericoloso perché scivola sul piano della lotta, dottrinale, logica, oppositiva, armata. Il militante facilmente dimentica l’amore poiché la sua dottrina esalta l’azione. Diventa autoreferenziale ed abbandona la principale proprietà della ricerca religiosa. Il disagio del militante è un disturbo oppositivo e provocatorio con tendenze aggressive, iperattività mista a depressione. Infatti quando non riesce a dislocare il suo eccesso di carica contro i nemici, si irrita e si autocarica, scivolando nella depressione. Essendo un trascinatore riesce a portare dietro di sé quelli che la pensano come lui ma frenati dai timori. Inoltre la fretta può portarlo ad aggredire e a non rispettare i ritmi altrui, correndo anche il rischio di restare deluso per una eccessiva proiezione. Il militante quindi si concentra sulla sua personale lotta, e quando questa è al culmine egli manifesta aggressività intimidatorie e si allontana dall’offrire affettività, arrivando spesso a dire cose che non pensa ma che non sa trattenere.

· Risorse: Grande senso della giustizia, impegno verso i deboli e carica interiore.

· Intervento su ciò che manca: Per far evolvere questo Idealtipo in perenne lotta contro tutto e tutti, è necessario lasciarlo sfogare facendogli raccontare le ingiustizie subite, in questo modo si eviterà che il risentimento riprenda il sopravvento. Ha inoltre necessità di scoprire dentro di se il limite, trovare il luogo e il modo giusto per spegnere l’energia e imparare ad orientarla non più verso se stesso ma per arricchire la realtà di valori, di sensibilità e di pace, realizzando progetti rivolti al bene comune. Il Counselor quindi potrà consigliare esercizi di rilassamento, ascolto del respiro e delle sensazioni del proprio corpo come la danza, la recitazione e magari la specializzazione di uno strumento per accompagnare con la musica sermoni e interventi religiosi.

· Maturazione ed evoluzione: Il percorso del militante verso l’evoluzione, avviene quando grazie all’aiuto di qualcuno che riesce ad assorbire la sua aggressività, può orientare la carica interna verso impegni costruttivi. Infatti il militante evoluto è un grande promotore di cambiamenti all’interno di gruppi religiosi. Grazie all’energia straordinaria incanalata verso il bene comune, potrà orientare le sue energie verso obiettivi importanti volti a creare valore per se e per gli altri.
      8.3.3 -  Il Ricercatore  
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· Religiosità: ogni aspetto della fede ha bisogno di conoscenza e studio.

· Valore: fede conosciuta e consapevole                                 

· Disagio: eccesso di autostima, snobismo, superbia, dissociazione.

· Tipo di emozione: “Il distacco è il riconoscimento della distanza tra sé e l’altro; alla base di esso c’è un modo di percepirsi da cui dipende il fastidio per le limitazioni, il senso di superiorità, la superbia, il disgusto. Si può manifestare anche come trasalimento, sorpresa, intuizione”

· Rischio: può scivolare verso il critico relativismo.

Il ricercatore è colui che giunto ad un certo punto della sua vita inizia a chiedersi se sia meglio affrontare gli eventi e le cose attorno a lui concentrandosi sulla loro concretezza o se sia meglio viverne l’aspetto mentale a discapito della realtà. Vuole conoscere la verità, questo desiderio lo spinge verso il nuovo, lo sconosciuto, con un approccio a metà tra il mistico e lo scienziato. Entra in conflitto e si oppone perché ha la capacità di mettere in dubbio quello che è stato fatto finora. Per lui il mondo non viene percepito tramite gli strumenti dell’affettività, ma attraverso quelli dell’intuizione e ciò lo può rendere instabile, confuso, perso nella sua solitudine.  Ritiene che la condiscendenza verso l’altro sia una perdita del sé, tendendo a forme estreme di autonomia. Il ricercatore, elevato alle altezze eteree della comprensione, perde di vista la semplicità della vita quotidiana e il suo sapere è una lama a doppio taglio, l’aspirazione umana alla conoscenza ed alla verità, senza logica e verifica del senso del percorso, può giungere a contaminarsi perdendo la purezza dell’intenzione del suo cuore. Partecipa all’esperienza religiosa ma nello stesso tempo la studia e la valuta, perdendosi così nei meandri dei suoi pensieri, perché “l’idea che spiega il significato” è prevalente. L’esperienza di questa religiosità è spesso drammatica poiché, ove il “ricercatore” perseveri nel suo “chiamarsi fuori” dalla realtà, può rischiare di perdersi nel nulla. “Questa persona si ritiene religiosa ma non attiva, riconosce l’importanza e la funzione della religione senza però che essa ne costituisca un elemento vincolante. 

Risorse: l’approfondimento, lo studio, l’ingegno, la creatività

Intervento su ciò che manca: Il ricercatore può essere aiutato dal Counselor a riassociare i processi mentali, attraverso la riscoperta della dimensione affettiva e la ricerca dei valori della sensibilità e dell’umiltà, appoggiando le sue riflessioni su ciò che esiste davvero nella sua vita e nelle persone intorno a lui e imparando ad osservare i fatti e gli eventi nella realtà circostante. Il ricercatore che attraverso l’umiltà riesce ad amare è davvero un uomo libero dal suo senso di onnipotenza e non ha più bisogno di dover dimostrare la sua superiorità con ragionamenti esclusivi e squalificanti ma si può finalmente mettere in contatto con il proprio cuore. Un consiglio utile per lui è decidere di prendersi cura delle varie attività che la chiesa, o il luogo di culto a cui appartiene, svolge durante l’anno, avrà così l’occasione di ascoltare, condividere e apportare cambiamenti e innovazioni utili al gruppo, questo per lui sarà un grande allenamento all’umiltà.
Maturazione ed evoluzione: Il ricercatore evolve quando riesce a guardare il mondo con gli occhi e non con la mente, quando le sue riflessioni si basano oggettivamente sulla realtà e non sui pensieri, quando attraverso l’umiltà, smette di volare e posa i piedi per terra.  Allora il ricercatore, diventa un portatore di libertà e ingegno sia per sé che nel gruppo religioso, incentivando lo studio e la ricerca del divino.   
    8.3.4 - L’emozionale
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· Religiosità: desiderio di coinvolgimento fusionale (misticismo).

· Valore: la generosità, il coinvolgimento emozionale                            

· Disagio: insaziabilità emozionale, lo sballo, la superficialità

· Tipo di emozione: “Il piacere è inteso come desiderio di piacere e tensione al piacere. L’assoluta fusionalità con l’altro. Si esprime nel sorriso, nella gioia, nell’esultanza. Il piacere si trova nella qualità delle cose che danno piacere e nella loro condivisione”.

· Rischio: può scivolare verso una forma di turismo spirituale

          La religiosità per l’emozionale è centrata sulle emozioni che percepisce. La vista e il contatto di luoghi sacri e unici, la conoscenza di fatti particolarmente importanti, provocano in lui un insieme di strabilianti e mutevoli sensazioni. In effetti, per l’emozionale gli eventi legati alla fede, sono un’occasione per modificare il ritmo della sua vita quotidiana e farlo sentire unico, diverso e speciale. In questo modello idealtipico “emozionale” è contenuto il motore dell’emozione di base della “fusionalità del piacere”, intesa, nel senso di un movimento desiderante verso vissuti intensi e coinvolgenti e, di nostalgia e angoscia nell’allontanamento da tali vissuti. Il desiderio di piacere per lui, non è possedere il piacere ma farne esperienza (essere posseduti) in modo totalizzante, per arrivare alla fusione. Le persona con una religiosità emozionale, essendo molto generose, sono coloro che provano maggiore pena, tristezza, sconforto, compassione, alla vista della presenza dei poveri e del dolore. L’emozionale non riesce a gestire le sue emozioni perché è prigioniero delle sensazioni, vive male sia le brutte che le belle esperienze per via del vuoto esistenziale che torna a galla ogni volta che un’esperienza giunge al suo termine. La religiosità emozionale espone quindi l’individuo ad una forte percezione del dolore altrui con il conseguente rischio di contaminazione. Il suo disagio nasce quando non riesce ad ancorare le proprie sensazioni e cade nella malinconia e nell’angoscia. E’ probabilmente colui che soffre la quotidianità per cui vorrebbe trovare il modo di aggiungere vitalità ai riti che secondo lui sono morti perché ripetitivi. In lui si oppongono generosità e bisogno di nuove esperienze. Spesso è quello che passa buona parte della vita a sperimentare le diverse comunità religiose, senza mai fermarsi in nessuna.

Risorse: la generosità, la fusionalità

Intervento su cosa manca L’emozionale ha bisogno di diventare semplice, e scoprire di essere amato per quello che è, e non per quello che vuole apparire. L’aiuto del Counselor in questo caso sarà volto a sviluppare in lui un maggior autocontrollo che lo porti a decidere di diventare affidabile e responsabile delle sue azioni. Per questo, potrà per esempio, iniziare nella comunità di fedeli in cui pratica e nella propria vita, a prendersi cura di piccole cose, come dare giornalmente l’acqua ad una pianta o curare la pulizia di un armadietto in cui sono conservate reliquie religiose o cose importanti. Inoltre potrà, attraverso una ricerca e uno studio, sperimentare fino in fondo la conoscenza di un credo religioso per poter in seguito approfondirne i valori.

Maturazione ed evoluzione: Il cambiamento ha inizio quando l’emozionale passa dalla ricerca dell’emozione passeggera e superficiale al sentimento, la disposizione cioè di mantenere un contatto solido e ancorato al valore che la persona stessa sente dell’oggetto del suo sentimento. Inoltre l’emozionale evolve quando riesce a trovare il senso della responsabilità, ed insieme a lasciarsi andare alla generosità, facendo vibrare le corde dei sentimenti altrui. Scopre allora la bellezza della semplicità di ciò che è e, attraverso il coinvolgimento emotivo e l’empatia, riesce a sostenere gli altri creando climi di amicalità e tenerezza e diventando prezioso nel suo ambiente e nel gruppo religioso.  

8.3.5 - Il Convenzionale
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· Religiosità: intima esperienza del sacro

· Valore: portatore di pace, ottimo coordinatore                                    

· Disagio: Apatia, pigrizia, fuga dagli impegni

· Tipo di emozione: “La quiete, è l’assenza di emozioni percepite che diventa movimento teso a spegnere tutto ciò che disturba: è da considerarsi un processo attivo che cerca lo spegnimento allo scopo di non sentire emozioni come la paura, la rabbia e il distacco. Viene perseguita come situazione ideale di rilassamento”
· Rischio: può diventare tradizionalista, seguendo l’automa dell’assoluzione (senza partecipazione della volontà)

Il convenzionale, ha un tipo di religiosità “passiva e indifferente” con un sostanziale disimpegno e conseguente assenza di militanza. È quella persona che ad un primo impatto può sembrarci umile poiché non attrae nessuna attenzione su di sé. Dà l’impressione di essere assente, annebbiato e stordito. Tende ad escludere gli altri dal suo personale vissuto e di conseguenza non riesce ad empatizzare, diventando insensibile agli stimoli e alle sensazioni. È insensibile anche all’affetto, è inattivo, non risponde ai richiami, ha spento tutte le emozioni pur di non sentirsi ferito. Raramente esprime giudizi, al massimo tende a rimanere sul vago. Sembra tranquillo, umile, in realtà è una persona rigida che si ostina a non rispondere ai richiami e diventa pigro nel suo dolce far niente. Non aderisce pienamente alla religione di appartenenza a cui si identifica parzialmente nei valori religiosi, con una pratica saltuaria e occasionale che si potrebbe definire una pacifica esperienza di religiosità mistica. Questa forma di religiosità ha dei valori che si esprimono nell’intimo dell’umano, permettendo all’individuo di entrare in contatto con la sua anima. Se osserviamo il significato di convenzionale si arriva ad un concetto di pacifica esperienza di religiosità mistica i cui valori sono da ricercare nell’intimo dell’uomo. Si può diventare convenzionali apatici a seguito di lutti, abbandoni o dolori, oppure quando non si siano ricevuti sufficienti stimoli e spinte alla motivazione o quando le azioni, i propositi, gli impegni assunti siano stati ripetutamente squalificati. L’apatico si avvolge nei suoi pensieri e fantastica di compiere le azioni che dovrebbe fare nella realtà. Fa una cosa per volta per non cambiare ritmo al suo lavoro e al suo pensiero, cullandosi così nella pigrizia e ritirandosi dalle emozioni. Il suo disagio consiste nella mancanza di motivazione, di volontà e desideri, che lo porta ad autoanestetizzarsi per evitare di percepire dolori interiori.

Risorse: la quiete, il rilassamento, la capacità di fare calma

Intervento su cosa manca: Ha bisogno di essere guidato verso una motivazione al movimento e all’ascolto, verso l’accendersi per osservare e valutare, giungendo consapevolmente alla capacità di fare calma e rilassarsi. È essenziale per lui l’attivazione al movimento per l’organizzazione e il mantenimento della fede. Ha necessità di trovare all’interno del gruppo religioso, specifici compiti, particolarmente delicati e noiosi che solo lui riesce a svolgere, con grande precisione e metodo, come ad esempio, la manutenzione di orologi o organi, della chiesa. Il percorso verso l’evoluzione per il convenzionale implicherà l’acquisizione del senso della motivazione e dell’organizzazione, dell’amore e dell’attaccamento, la concretezza dell’umiltà e il desiderio della libertà.

Maturazione ed evoluzione: Il convenzionale evoluto infatti si manifesta con la qualità di essere un eccellente mediatore che grazie alla sua capacità di fare calma e di non lasciarsi coinvolgere dalle emozioni e dai conflitti riesce a diventare un ottimo portatore di pace nel suo ambiente e nei gruppi religiosi, in grado di spegnere le tensioni e raggiungere la quiete attraverso il dialogo. Il saggio capace di quiete e contemplazione è un soggetto estremamente vivo ed attivo dentro di sé. Ha una grande capacità di coscienza e riesce a rimanere, senza drammi, all’interno della dimensione religiosa, conoscendone ed accettandone i limiti in ragione del contatto profondo con la sua personale umanità. Il suo rapporto con il mondo diventa allora ottimista ed amorevole, è la persona saggia che sa muoversi nelle situazioni e riportare la pace trasmessa come trasformazione al positivo di tutte le emozioni di base conosciute. Mette il seme della disponibilità al cambiamento perché più spegne conflitti, più emerge la sua natura spirituale che attua livelli di armonia sempre più equilibrati e complessi.
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8.4.6 - L’intimista
· Religiosità: esperienza con il Divino, ricerca del sacro nella solitudine

· Valore: Sensibilità verso le sofferenze altrui.                            

· Disagio: esperienza della difficoltà della vita

· Tipo di emozione: “La vergogna è un’emozione connessa con la sensazione di essere ‘gettato nel mondo, e varia dall’imbarazzo al pudore, all’inibizione vera e propria. È la disposizione a percepire ogni incontro con molta sensibilità fino a sentire la necessità di ritirarsi, nascondersi, scomparire e fuggire”.
· Rischio: può annullarsi nel sacrificio, pensando che se lo merita

L’intimista è colui che percorre la strada della ricerca del significato del dolore e se ne appropria mediante il sacrificio. Valuta talmente poco se stesso che attribuisce poca importanza anche ai dolori acuti da cui si lascia trafiggere senza metabolizzarne il peso. Per l’intimista infatti il dolore è originario poiché risale alla primaria vergogna di esistere di fronte all’onnipotenza del Creatore. Il dolore primario è la percezione della propria esistenza, sentita come inutile, disarmato e vulnerabile, senza scorza e senza maschere, pronto e disposto a ricevere gli urti dell’esistenza. L’intimista avverte una Presenza superiore ed è incline al processo penitenziale, al sacrificio ed alla purificazione. Appare come una persona chiusa ed insicura, attenta a non far vedere nulla di sé per paura di essere giudicata e scoperta; per questo motivo tende a ritirarsi dalle relazioni subendo una solitudine che non ama.  Il modello dell’incontro con Dio o con l’universo dell’intimista è nel silenzio, nella solitudine e nel dolore. Secondo la visione dell’intimista l’uomo si trova disperatamente solo di fronte all’immensità del creato e alla difficoltà della vita. Quando la solitudine non viene riempita dalla divinità, si trasforma nell’esperienza del vuoto e della disperazione. L’intimista possiede una grande capacità di silenzio e di ascolto, riconosce l’immensità dell’universo, di Dio, del creatore e delle difficoltà che considera parte integrante di sé.

Risorse: la Sensibilità, il pudore, l’umiltà e il sostegno

Intervento su cosa manca: La via d’uscita che propone il Counselor è attraverso la metodicità e la disciplina, la disposizione a liberarsi dalla vergogna aumentando le proprie energie interne per giungere all’umile concretezza dell’autostima. Quando l’intimista inizierà a materializzare la stima di sé, la motivazione e il coraggio, saprà ottenere risultati e soprattutto saprà aprirsi al mondo intorno. Ha bisogno di essere incoraggiato a guardare se stesso dal di fuori, perché continuando a guardarsi in termini autoreferenziali non fa altro che scoprire le sue debolezze e l’incapacità. Utile per lui, trovare attraverso piccole dosi di coraggio giornaliero, un modo per liberarsi dalla sfiducia di se, scegliendo di fare qualcosa per gli altri, come ad esempio leggere dei brani alla fine delle cerimonie sacre oppure preparare delle frasi di collegamento con il Divino da donare alla comunità.
Maturazione ed evoluzione: L’intimista evoluto possiede il valore dell’umiltà, per via della sua capacità di coglimento empatico per questo è la persona che più di tutte riesce a sollevare gli altri, riconoscendo le pene altrui anche quando sono mascherate e ben nascoste.  È in grado di dimostrare l’affettività con un sostegno amorevole e silenzioso. E’ parte della terra, del cielo, del dolore, riconosce l’immensità di Dio, del creato, delle difficoltà. Ha imparato a riconoscere le proprie debolezze e con coraggio le accoglie e le trasforma.  

8.4.7- Il Devoto
[image: image28.jpg]


  

          Religiosità: ricerca ad ogni costo dell’unione con Dio e con gli altri                                                                 

· Valore: Fedeltà e appartenenza, grande affettività, senso dell’unità                              

· Disagio: la gelosia, l’invidia, l’attaccamento affettivo

· Tipo di emozione: l’attaccamento è la prima e più semplice forma di affettività. È la necessità di avere qualcuno accanto per colmare il proprio bisogno affettivo, per essere preso in considerazione e riconosciuto, per superare quella sensazione di solitudine e di separatezza che caratterizza l’essere umano.

· Rischio: può scivolare nelle dipendenze

L’attaccamento è la prima e più semplice forma di affettività. Dunque l’appiccicoso ha bisogno di attenzioni e nutrimento e pur di essere considerato, sceglie anche di far ridere di sé. Ama il contatto fisico, si pone sempre a bassa distanza da ogni persona, chiunque essa sia. Nel rapporto con gli altri non cerca di far prevalere la sua opinione, ma giunge a sacrificare se stesso, purché vi sia accordo fra tutti e non avvenga nessuna separazione o allontanamento. La sottomissione ad altri procede lungo il percorso della condiscendenza, l’altro è per lui sempre buono e positivo, in ragione dell’attenzione che riceve. Il bisogno del devoto è quello di colmare il proprio vuoto affettivo ed essere preso in considerazione e riconosciuto. Cerca l’attaccamento, che si trasforma in appartenenza al gruppo per rispondere ad esigenze affettive ed ottenere la grazia della vicinanza e della prossimità agli altri, alla comunità all’universo ed a Dio. Spesso il devoto disloca l’attaccamento verso oggetti “sacri” per naturale conseguenza del bisogno di attenzione, per lui sono vivi, dialoga con loro e li considera una estensione del sé. Il devoto è condiscendente, accetta ordini e proposte, è remissivo, non cerca di far prevalere la sua opinione purché vi sia accordo tra le persone. Tende ad imitare le persone da cui si sente attratto e a cui vorrebbe assomigliare e si sottomette loro per compiacerli. Ha un grande senso dell’amicizia ed è fedele, anche quando la fedeltà gli fa vivere grandi contraddizioni.  Pur di essere apprezzato diventa condiscendente e facilmente condizionabile e manipolabile. Davanti al vuoto e alla solitudine che provengono dall’ assenza di riconoscimento in un credo religioso e quindi alla mancanza di una militanza affettiva, il devoto ricorre ad ogni pratica di stordimento possibile, arrivando anche all’uso di psicofarmaci e droghe, perdendo in esse la propria identità.

Risorse: Capacità relazionale, fedeltà, desiderio di coesione

Intervento su cosa manca: La condizione dell’adesivo è sicuramente una tra le più delicate, infatti vive perennemente in funzione delle sue richieste di affetto. Una persona così caratterizzata andrebbe aiutata attraverso il colloquio, ad imparare a mettere in dubbio l’autorità e le buone intenzioni di chi le propone strade o percorsi religiosi da seguire, così come a non avere fretta a decidere o a impegnarsi in questo o quell’altro movimento.  La religiosità del devoto diventa un volo libero se il suo bisogno di essere oggetto di attenzione è saziato, grazie a questo il devoto smette di essere petulante e diventa affettuoso, sensibile e premuroso. Per questo nella comunità religiosa di appartenenza, sarebbe utile che trovasse all’interno delle varie attività religiose, un piccolo spazio dove egli possa dedicarsi all’accoglienza agli adepti, sarà questo il luogo dove sarà riconosciuto e ampiamente gratificato.
Maturazione ed evoluzione: Il devoto praticante evoluto, riesce a manifestare al meglio il suo affetto, la premura e la sua capacità relazionale e la cura verso ogni cosa, riuscendo ad assemblare linguaggi diversi, anche divergenti, in un clima di affetto e di stima e trovando nuove dimensioni relazionali di profonda e mutua fiducia. La sua ingordigia affettiva verrà allora trasformata in compassione. Può diventare il cardine della comunità religiosa che frequenta, infatti la sua grande capacità di curare e coltivare relazioni, lo porta a diventare una persona su cui si può contare. Inoltre, grazie alla sua capacità di coesione, sa tenere insieme persone molto differenti tra loro. Ottimo gregario, ciò che gli interessa è il bene della comunità.
                      Capitolo 9
       Comparazione Buddismo e scuola Prepos

9.1 Desiderio di cambiamento e volontà di conoscersi
Avvalendomi di un punto di vista privilegiato, rispetto alla conoscenza sia del buddismo che dell’insegnamento della scuola di Counseling Prepos, proverò adesso a verificare come i dieci mondi della teoria buddista possano integrarsi parallelamente con le emozioni di base dei sette Idealtipi della teoria Masiniana. Partendo quindi dal presupposto che sia l’insegnamento buddista che quello Masiniano individuano e danno un nome ad alcune tipologie di personalità. Possiamo notare come entrambe le scuole, nonostante abbiano un indirizzo completamente diverso, rafforzino e potenzino, attraverso le risorse psicologiche, spirituali e ambientali dell’individuo, le capacità di affrontare i problemi e lo stress della vita quotidiana, riscoprendo e portando alla luce quella parte profonda, divina e saggia che esiste in ogni essere vivente e da cui ognuno attinge coraggio e speranza. In entrambe le scuole infatti, i contenuti e gli insegnamenti, mirano principalmente al risveglio delle potenzialità attraverso l’affettività. Nella scuola di counseling Prepos, ad esempio, sia che desideri diventare Counselor, sia che si voglia migliorare la propria vita, è necessario affrontare un cammino di lavoro interiore su se stessi, per trasformare, sciogliere e liberarsi da quelli che sono i conflitti irrisolti, le paure e le sofferenze. Grazie a questo percorso di conoscenza e consapevolezza di ciò che siamo e di ciò che vorremo diventare, la nostra vita potrà finalmente riprendere il suo flusso originario d’amore. I corsisti della scuola Prepos, infatti, intraprendono volontariamente e consapevolmente questa difficile discesa negli abissi della propria oscurità ma anche delle proprie sconosciute potenzialità. Come Cavalieri volti verso il bene, affrontano limiti e confini, riconoscono e infine abbracciano le proprie debolezze, per diventare un giorno, “Cavalieri del cuore e dell’umanità”. Un cavaliere, infatti, normalmente è una persona valorosa, ma all’interno della scuola Prepos, il cavaliere è una persona speciale, è un uomo umile, creativo, sa ascoltare e aspettare; armato solo d’amore, si muove nel mondo e nella vita delle persone coinvolgendole nella sua avvolgente  “Irradiazione affettiva”  è un angelo, un angelo amoroso ed essenziale, che  si prende cura delle persone  aiutandole ad iniziare un cammino di  consapevolezza e conoscenza volto all’aumento dell’affettività e al ripristino naturale delle proprie capacità attraverso la creatività, per arrivare infine, ad una conseguente stabilità. Anche nella scuola buddista, vi è un simile impegno e una simile figura, il Bodhisattva. Questa figura, se vogliamo, un po’ “mitica”, è nel buddismo, una persona semplice e comune, meno consapevole e senza alcun titolo, ma che, con grande umiltà e impegno, attraverso lo studio dei principi e le esperienze personali, è disposta a incoraggiare e ad aiutare compagni di fede che per la prima volta pregano nella sua casa. È proprio attraverso la preghiera costante e giornaliera e il calore della comunità dei credenti, che si stabilizza fra le persone un’armonia e un equilibrio dove ognuno sviluppa un senso di appartenenza alla comunità, definisce la propria identità e ritrova finalmente l’umanità. Prepos all’interno di ogni tipologia, riaccende la parte evoluta, che nell’avaro è l’organizzazione e la cura, nel ruminante l’impegno e l’energia, nel delirante la libertà e lo studio, nello sballone la responsabilità e la gioia, nell’apatico la calma e la tranquillità, nell’invisibile la sensibilità e l’ascolto, nell’adesivo la fedeltà e l’amicizia. Anche nel buddismo i membri lavorano assiduamente per risvegliare le proprie e altrui potenzialità, attraverso fattori di resistenza insiti nell’insegnamento buddista, come l’impegno, il controllo e la sfida.
 Le persone infatti attraverso l’attivazione di queste capacità, diventano più resistenti allo stress e grazie all’affettività della comunità, si impegnano con uno spirito differente e propositivo nelle attività quotidiane e nel rapporto con gli altri. 

1. L’impegno: si intende la tendenza a lasciarsi coinvolgere nelle attività. La persona attraverso l’impegno, si dà da fare, è attiva, non è spaventata dalla fatica, non abbandona facilmente il campo; è attenta e vigile, ma non ansiosa e valuta le difficoltà realisticamente. Perché ci sia impegno è necessario avere degli obiettivi, qualcosa da raggiungere, per cui lottare e in cui credere.

2. Il Controllo: si intende la convinzione di poter dominare in qualche modo ciò che si fa o le iniziative che si prendono, ovvero la convinzione di non essere in balia degli eventi, ma di essere preparati e organizzati. La persona attraverso il giusto controllo, visto anche come una sorta di “protezione”, un valore aggiunto, può riuscire a dominare le diverse situazioni della vita, ed è pronta a modificare anche radicalmente la strategia da adottare.

3. Le Sfide: è una disposizione che permette di considerare il cambiamento come un aspetto naturale della vita e quindi un’opportunità. Grazie alla sfida, la persona impara a vedere gli aspetti positivi delle trasformazioni e minimizzare quelli negativi. Il cambiamento attraverso la sfida, viene vissuto più come incentivo a crescere che come difficoltà da evitare, e le sfide vengono considerate stimolanti piuttosto che minacciose. La persona che si apre alle sfide, impara presto a diventare flessibile e determinato.

Impegno, controllo e gusto per le sfide sono tratti di personalità di cui si può avere consapevolezza e perciò possono essere coltivati e incoraggiati. Il buddhismo di Nichiren Daishonin propone quindi attraverso parole pensieri e azioni svolte all’interno della comunità religiosa, una filosofia di vita che incoraggia, rafforza e accoglie le differenti personalità, sostenendo e accompagnando lo sviluppo personale, attraverso la costruzione di obiettivi che danno un significato profondo e uno scopo ad ognuno. Questi obiettivi si articolano all’interno del concetto buddhista della “Missione del Bodhisattva”.

9.2 - Parallelismo Stati vitali e Emozioni di base
Vediamo adesso il collegamento che esiste tra i dieci mondi del buddismo e le sette emozioni di base della scuola Prepos. 
Il flusso normale dei dieci mondi pur non essendo esattamente uguale alle sette emozioni di base, perché i dieci mondi partono dal basso e salgono, elevandosi ad ogni scalino del percorso religioso, in un mondo più alto e migliore e viceversa, per arrivare alla massima aspirazione che è “il mondo di Buddità”, (la parte evoluta di tutti i dieci mondi), è comunque possibile confrontare tale percorso con le emozioni più simili, a cui ogni scuola ha dato il proprio nome. 
Nel buddismo la persona viaggia all’interno dei dieci mondi passando repentinamente da uno all’altro, ma, avendo alla base, una tendenza che lo porta a sostare più spesso in uno o due mondi più consoni al proprio carattere. Anche in prepos la persona si sposta repentinamente da un’emozione all’altra, ed anche qui, la persona ne sperimenta alcune più frequentemente. La differenza della linearità o della circolarità, pur non consentendo di operare un perfetto parallelismo, unisce alcuni mondi con le emozioni di prepos e sottolinea le somiglianze, lasciando nella differenza numerica 7/10 i punti in comune tra due personalità limitrofe, per arrivare ad avere una, direi una grande similitudine delle emozioni con gli stati vitali. Ovviamente ciò che conta non è la quantità della similitudine, ma, la connessione ideologica che li unisce e il parallelismo nell’unità di intenti che ogni scuola separatamente porta avanti, attraverso l’impegno, l’incoraggiamento, il sostegno e l’affettività. 
9.3 – Rapporto emozioni di base e dieci mondi
               Prepos                         Buddismo

	1
	      Avaro(paura/controllo)

    Religiosità: Ritualista
	         Inferno  

  (Paura/prigioniero di se)

	2
	Ruminante(Rabbia-Conflitto)

     Religiosità: Militante
	      Animalità e Collera

  (Rabbia, istinto, conflitto)

	3
	     Delirante(ricerca) 

     Religiosità: Ricercatore
	    Studio-Apprendimento

(Ricerca)

	4
	      Sballone(Piacere)

     Religiosità: Emozionale
	   Mondo di cielo- Estasi

(Desiderio del piacere)

	5
	       Apatico(quiete)

    Religiosità: Convenzionale
	Mondo di umanità e tranquillità

(Quiete)

	6
	Invisibile (Sensibilità/vergogna)

Religiosità: Intimista
	  Mondo di realizzazione 

(Illuminazione)

	7
	   Adesivo(attaccamento) 

         Religiosità: Devoto
	Avidità (Bisogno, fame di)

	8
	         Tutti e sette gli 

       Idealtipi evoluti
	 Bodhisattva e Buddità:

Realizzazione insieme agli altri    


9.4 - Comparazione Idealtipi e Stati Vitali
9.4.1: Prepos: Paura                 Buddismo: Inferno      
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Così come la paura porta l’avaro a diventare inquieto ossessivo e ripetitivo, negando qualsiasi forma di cambiamento, anche nel mondo d’inferno (primo e più basso in ordine di stato vitale) il tipo di emozione vissuta è equivalente, anche se alcune sfumature sono differenti. La paura in questo mondo, (causata spesso dal dolore) porta la persona a diminuire lo spazio vitale rendendo l’umano prigioniero di sé stesso. In questa condizione, il tempo sembra rallentare, qualsiasi evento diventa fonte di preoccupazione e angoscia. La persona in questo mondo si muove all’interno di una prigione invisibile che lo protegge dal rapporto con gli altri e lo porta a diventare rigido, meticoloso e ossessivo. Ovviamente, tutto ciò che protegge allontana dal vivere pienamente i vissuti, così all’interno di questo stato vitale l’umano si allontana non solo da sé ma anche dall’amore stesso, diventando un freddo, calcolatore opprimente e non più in grado di accettare critiche. L’Idealtipo di Prepos ha più o meno le stesse caratteristiche, l’avaro infatti costruisce le difese in ragione della sua vulnerabilità, tanto più è vulnerabile, tanto più si chiude a riccio, diventando, per sentirsi più sicuro, un conservatore che tende a ripetere i gesti della sua quotidianità, arrivando perfino a creare nella sua mente, un repertorio di ampie risposte preconfezionate, automatiche e poco flessibili, insensibili alle sfumature con cui si caratterizzano i vari contesti. Inquieto, ossessivo ed egoista, oppressore dei deboli e forte manipolatore, non tollera dubbi e indecisioni, e non accetta critiche, ma lui è il primo che le fa a tutti. In questo particolare idealtipo vista la struttura ossessiva e ansiosa, Masini consiglia di non usare Mantra o ripetizioni di nessun genere, che potrebbero aumentare ulteriormente la sua condizione ossessiva mentre lui ha bisogno di uscire dagli schemi. L’evoluzione per questo idealtipo è attraverso il risveglio interiore e l’accettazione dei propri errori e, l’apertura alla generosità nei confronti di sé e degli altri. Questa persona rigida ha bisogno di cantare in libertà e spaziare con la fantasia per evitare un rinforzo alla sua naturale predisposizione verso gli schemi. Inoltre, essendo un ottimo organizzatore è importante risvegliare in lui la capacità di insegnare agli altri l’organizzazione e la pianificazione, attraverso progetti volti verso un bene comune. Dal punto di vista buddista chi non è mai stato all’inferno non può comprenderne la sofferenza; anche questo stato quindi di disperazione profonda, non è senza appello. Alla luce del principio: «Trasformare il veleno in medicina
» è proprio grazie alla sofferenza che si può decidere di cambiare rotta e dare una svolta alla propria vita. La persona che vive nel mondo d’inferno è infatti la persona più adatta a risvegliare l’empatia per la cura e il riconoscimento delle sofferenze altrui, che, attraverso l’impegno nella preghiera, lo studio dei principi e un lavoro costante sul proprio ego, potrà risvegliare “se vorrà” nella sua vita la missione del Bodhisattva della terra.
    9.4.2 Prepos: Rabbia            Buddismo: Animalità 
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 Inseguendo l’impegno verso la difesa dei valori e la forte carica emotiva della rabbia, nel counseling troviamo il ruminante. La formazione della personalità del ruminante scaturisce dall’aver trovato un ostacolo che impedisce “l’andare verso”, tale carica si trasforma in rabbia quando l’ostacolo permane e il bisogno viene frustrato, da qui prende corpo il risentimento e quindi l’aggressività. La necessità di distruggere gli eventuali ostacoli che si frappongono fra lui e la meta prevista, richiede un aumento di energia che il ruminante attinge dalla rabbia. Privo di pazienza per attendere i tempi, non analizza chi ha di fronte e si lancia in imprese spesso più grandi di lui senza alcuna strategia, fidandosi solo del suo istinto. Se è in tensione acuta arriva a dire cose che non pensa, ferendo persone a lui care senza esclusione di colpi. Oppositore, polemico, collerico e ribelle si nutre facilmente di pregiudizi. Molto simili le caratteristiche dei due mondi del buddismo: il mondo di collera e quello di animalità. Il mondo di animalità, viene anche definito mondo di “stupidità” per il semplice fatto che in questo mondo si è sotto il controllo degli istinti e non della ragione. Scrive Nichiren: «È nella natura delle bestie minacciare il debole e temere il forte».
 In questa condizione vitale si è guidati infatti dall’istinto e, un po’ come nella savana si ha paura di chi appare più forte e si approfitta di chi sembra più debole. Il vantaggio del mondo di animalità oltre al fatto che è indispensabile per la sopravvivenza è la continuazione della specie, che, grazie all’istinto della paura, spesso ci salva da un pericolo nascosto. Seguire prevalentemente l’istinto porta però alla perdita di razionalità e saggezza, per cui si guarda sempre più all’immediato, perdendo gradualmente di vista i principi di base che governano la realtà. Il mondo di collera, a sua volta, ha al suo interno manifestazioni di rabbia, associate a violenza fisica e verbale, ma le caratteristiche di questo mondo sono anche altre: in questa condizione fa la sua comparsa la percezione del sé, per arrivare ad una vera e propria apoteosi dell’ego. Animato dal bisogno insopprimibile di essere superiore a chiunque, la persone nel mondo di collera sminuisce e disprezza gli altri, rispettando solo se stesso. La persona nel mondo di collera a prima vista può sembrare umile, perché fa di tutto per apparire migliore, e conquistare la fiducia, ma a guardare bene è solo un atteggiamento, si perché uno dei lati più sorprendenti di questo stato vitale è la formidabile capacità di tenacia e perseveranza che può sviluppare affrontando ogni genere di difficoltà pur di dimostrarsi migliore di quanto non sia nella realtà. Chi vive dunque in questi due mondi è incapace di distinguere il bene dal male, ciò che gli interessa è solo il raggiungimento dei propri fini, e per raggiungerli è disposto a tutto. L’evoluzione prospettata dal counseling è trasformare e incanalare la rabbia in energia positiva orientata verso il bene, attraverso la passione, la motivazione, l’entusiasmo e il coraggio.
Sia nel buddismo che nella teoria Masiniana la collera si supera scendendo nell’umiltà, riconoscendo quindi le sofferenze causate da questo atteggiamento aggressivo e, decidendo, di fare una rivoluzione interiore, imparando a chiedere scusa e a ringraziare, per arrivare a trasformare l’energia negativa in cura verso se stesso e gli altri. In questa personalità c’è una perfetta uguaglianza tra prepos e buddismo, infatti, secondo le due scuole la collera ha una parte positiva molto potente, che se utilizzata per il bene comune, porta la persona a diventare un combattente delle ingiustizie e un protettore delle verità. 
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9.4.3. Prepos: Ricerca                          Buddismo: Studio
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Il mondo di studio, comune ad entrambe le scuole, è il mondo della ricerca, 
Dell’approfondimento, delle intuizioni, un mondo molto creativo, che, come tutti gli altri, contiene al suo interno, il bene e il male. Per il buddismo, questo è un mondo dove si cerca una verità esteriore, o la liberazione tramite un insegnamento, qualcosa che non è parte di una elaborazione personale, ma che sta al di fuori e che dà certezze, senza rischiare in prima persona. La persona in questo mondo tende ad isolarsi, oppure ad incontrarsi con persone assetate come lui di conoscenza. È uno stato in cui trova facile alloggio l’orgoglio e la superbia, la superiorità di saperne più degli altri porta la persona a diventare sprezzante nei confronti di chi ne sa meno e a cadere così nell’arroganza. Anche il delirante attraverso lo studio e la ricerca delle verità espande il proprio sé.  Il delirante è un personaggio che vive dei suoi pensieri e delle loro connessioni. L’esagerata fiducia nelle proprie capacità accompagnata da una buona dose di sottovalutazione dei propri errori e la presunzione di essere nel giusto, conducono il delirante alla superbia e al distacco dalla realtà, facendolo sentire spesso incompreso. La capacità di vedere e comprendere rapidamente le persone, le cose, gli eventi lo rende presuntuoso. Masini, per questo idealtipo, molto evanescente e sempre con la testa nelle nuvole, dice che ha bisogno di avere delle strutture interne e degli schemi che lo aiutino a orientare i suoi pensieri, per questo consiglia di usare Mantra, rosari, e schemi ripetitivi che lo aiutino a contenere i suoi voli pindarici.  L’evoluzione proposta dal counseling in questo caso, passa attraverso l’umiltà. Sarà solo attraverso il perdono che il delirante potrà superare i propri limiti e le tensioni accumulate, accettando così sconfitte e umiliazioni. Anche per il buddismo, l’evoluzione avverrà scendendo nel mondo dell’umiltà, attraverso la preghiera e lo studio dei principi buddisti e la dedicazione alle molteplici attività volte all’accoglienza, alla protezione e allo studio dei membri della Soka Gakkay. La ricerca personale sarà allora indirizzata verso un automiglioramento e una formazione educativa per arricchire e dar valore alla propria vita e a quella degli altri. 
9.4.4 Prepos: Piacere           Buddismo: Estasi                                                     
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L’energia vitale e la passione emozionale vissute dall’Idealtipo di Prepos e dallo stato vitale del mondo di estasi, sono molto simili. La frase “Sono al settimo cielo” rende molto bene l’idea del tipo di emozione. Nel buddismo il mondo d’estasi è il mondo della gioia, una gioia effimera, di breve durata, che sguscia fra le dita. Gioia per aver passato un esame, per aver trovato un lavoro, la fidanzata o perché quel ragazzo mi ha sorriso, una gioia quindi abbinata ad una causa esterna. La gioia di questo stato vitale è una condizione temporanea e illusoria, in cui è più difficile permanere, ma, proprio per questo, è ambita e aspirata più di ogni altra cosa. La ricerca affannosa di questo stato vitale, porta conseguentemente ad una schiavitù, il mondo d’estasi infatti è un mondo che più di ogni altro può rendere “schiavi”. Schiavi dell’illusione di poter rendere permanenti i propri piaceri; “illusione” è la parola chiave di questo mondo. La disillusione infatti è sempre pronta dietro l’angolo e si fa sentire non appena si perde l’oggetto del desiderio, facendoci cadere in uno stato di prostrazione e vuoto interiore che si trasformano in seguito e apatia, un’apatia che porta a regredire in uno dei quattro mondi più bassi. Ecco perché in molte religioni il tipo di felicità dispensata dal mondo degli esseri celesti viene promessa in una vita dopo la morte. Per il buddismo, questa condizione è transitoria come ogni altra, infatti Nichiren Daishonin in uno dei suoi scritti inviati ad un discepolo nel 1200, scrisse: «Quando c’è da soffrire soffri; quando c’è da gioire gioisci. Considera allo stesso modo sofferenza e gioia e, continua a recitare».
 Un atteggiamento quindi attivo e non passivo illuminando attraverso la preghiera sia la gioia che la sofferenza. Il buddismo infatti insegna che esiste una gioia temporanea legata a ciò che accade intorno a noi, intensa ma di breve durata e una gioia assoluta, meno intensa ma di lunga durata. Quest’ultima è una condizione di felicità interiore da coltivare nel tempo, una condizione che scaturisce dalla costante preghiera e dal desiderio di conoscere se stessi, inoltre, grazie alla partecipazione delle molteplici attività buddiste, ognuno potrà scegliere a seconda della propria personalità l’attività più adatta. Questo tipo di personalità, avrebbe infatti bisogno di aumentare la responsabilità e l’impegno, per lui è quindi consigliabile entrare nello staff di protezione, uno staff che si occupa di organizzare, preparare allestire e proteggere le varie riunioni in ogni città. Anche lo sballone di Prepos ricerca continuamente il piacere superficiale ed effimero, che si svolge lungo diverse curve di intensità e durata a seconda della sua qualità e del suo ambito psicofisico. È insaziabile, non sa gestire le emozioni perché schiavo delle sensazioni. Vive una forte attrazione verso il piacere, che sa gustare con sensibilità intensa, è vanitoso e si mette in mostra per attirare l’attenzione su di sé. La pienezza del suo vissuto emozionale è data però dalla condivisione del suo vissuto con altri, attraverso questa condivisione, cerca di sperimentare sensazioni forti per riuscire finalmente ad appagarsi, ma nulla è mai sufficiente, non è mai pago. Ecco allora sorgere il lato oscuro di questa personalità che, non sa difendersi dalle emozioni negative e per questo le rifiuta. Infatti, quando il piacere finisce e la sensazione si attenua o scompare, lo sballone cade in una profonda malinconia, manifestando oscillazioni di umore e comportamenti, cadendo poi in una angoscia profonda. L’evoluzione proposta per questo idealtipo è insegnare il valore della responsabilità e della cura, per arrivare a percepire quella pienezza emozionale di cui ha bisogno. Anche a questo idealtipo fa molte bene recitare un Mantra o dei Rosari, dato che attraverso questi schemi ripetitivi potrà creare un ancoraggio interno ed aumentare così il proprio impegno e la responsabilità. Inoltre, è importante aiutarlo a diventare semplice, insegnandogli a non incantare le persone con falsi atteggiamenti di sé, ma piuttosto diventare autentico, imparando ad amarsi per ciò che è e non per ciò che vuol apparire. 

     9.4.5 Prepos: Quiete               Buddismo: Tranquillità 
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Così come l’apatia porta al disinteresse e all’esclusione degli altri dal proprio personale vissuto, anche nel mondo di tranquillità si può facilmente scivolare verso i mondi bassi, non appena appare una situazione difficile da gestire.  La persona in questo mondo sarà facilmente sopraffatta da individui in cui prevarranno gli stati di avidità, animalità e collera, mondi che a differenza della tranquillità, manifestano una forte quantità di energia, per questo motivo la persona in questo stato vitale, imparerà ad evitare il confronto e tenderà a rifugiarsi nel suo mondo interiore, sicuro e confortevole, annullando così motivazioni e volontà. Anche l’apatico nel mondo di Prepos si avvolge nei suoi pensieri, pensa ma non agisce. Ripetitivo nelle attività, il suo motto è: “ottenere il massimo con il minimo sforzo” non accetta di stare dietro a più cose contemporaneamente perché ciò comporterebbe cambiare il ritmo al suo pensiero. Rimuove il dispiacere dicendo a se stesso che poco importa. Si piange addosso e manovra gli altri con il suo senso di impotenza ed incapacità, ha imparato molto bene ad evitare e ad inattivare la volontà. L’apatico tende a non parlare di sé, chiudendosi così al rapporto con gli altri, è pigro, non risponde ai richiami, per paura di essere ferito ha spento tutte le emozioni. La pigrizia di cui è succube, determina un disordine emotivo, che lo porta ad evitare anche la fatica di chiarire i propri sentimenti.
Come abbiamo visto in questa comparazione, sia nell’apatia che nello stato di tranquillità o umanità ci si accontenta di vivere la realtà attraverso fantasie e immaginazioni, senza mai acquisire dalla vita particolare intensità.  L’evoluzione dell’apatico sarà volta quindi grazie alla sua capacità di fare calma, e sedare i conflitti senza farsi coinvolgere, trasformando l’apatia in quiete e liberandosi così dall’ansia, pur rimanendo vigile nei confronti dei pericoli. La quiete contemplativa ed attiva è per l’apatico un punto di arrivo essenziale nel percorso di crescita delle emozioni verso i sentimenti, per arrivare ad una partecipazione ottimistica e amorosa sia emozionale che partecipativa.  Nel buddismo, grazie all’elevazione spirituale della preghiera e allo stimolo costante portato dalla comunità buddista attraverso le varie attività, il mondo di tranquillità diventerà un mondo di equilibrio, una condizione dove poter manifestare la propria umanità e benevolenza e mettere a disposizione degli altri saggezza e compassione.

      9.4.6 Prepos: Riservatezza           Buddismo: Realizzazione           
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Nel buddismo il mondo di realizzazione è strettamente collegato al mondo di studio, non si può infatti pretendere di fare una scoperta se prima non si è esplorato, investigato e studiato a fondo il proprio campo d’indagine. Questa per il buddismo è la condizione vitale di chi comprende qualcosa attraverso le sue ricerche, le sue percezioni e, tende a chiudersi e a restare da solo, per dipingere, per scrivere, allontanandosi così’ dai suoi simili. In fondo potremmo paragonare una condizione di illuminazione ma anche di solitudine, a quella dell’artista che vive dentro di se emozioni a cui non sa dare un nome, se non attraverso le sue opere, che a volte neppure mostra. Questa profonda comprensione di sensibilità non è differente nel complesso dalla personalità dell’invisibile di Prepos. L’invisibile in prepos non è una persona piena di sé e dei suoi studi come quella nello stato di realizzazione, è invece una persona molto chiusa e riservata che ha sviluppato una capacità di coglimento empatico così acuta da riconoscere la sofferenza altrui anche quando è nascosta o mascherata, però, come il nostro artista buddista, l’invisibile non riesce ad esprimere le emozioni che prova e quindi le reprime, arrivando perfino a vergognarsi di provarle. Anche lui fugge dalle relazioni ma non per amore della solitudine, solo perché ha paura del rapporto con l’altro, non ama manifestare i suoi sentimenti, si vergogna, per questo cerca di scomparire. Egli compensa questo stato di cose con un senso di superiorità interna per cui ritiene che gli altri non siano in grado di capire la ricchezza del suo mondo interiore, per questo può diventare anche crudele e invidioso. Ed ecco che ci avviciniamo all’arroganza del mondo di realizzazione. L’ombra quindi di queste due personalità è un sottile egoismo e una tendenza a rinchiudersi in se stessi. L’evoluzione del buddismo per questa persona, si compie attraverso gli incontri mensili che ogni gruppo ha nella propria zona, attraverso questi incontri la persona potrà ascoltare le esperienze e se vorrà parlare delle sue, aprendo così nuove connessioni e nuovi orizzonti. Inoltre, per la sua grande empatia, e sensibilità, ascoltando esperienze dolorose simili alla sua, entrerà in relazione con alcuni membri della comunità che lo aiuteranno ad aprirsi e a trovare il coraggio per affrontare nuove strade e nuove possibilità. L’evoluzione proposta per l’idealtipo invisibile, sta nell’ aumentare la stima di sé grazie al rapporto con qualcuno che sappia comprendere il suo sentire, e lo incoraggi nelle azioni mostrandogli i meriti e le virtù di ciò che fa e guardando con metodicità e disciplina i risultati ottenuti potrà alzare la sua autostima.
    9.4.7 Prepos: Attaccamento             Buddismo – avidità
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Il buddismo di Nichiren, considera il desiderio umano connaturato e irrinunciabile per la preservazione della vita stessa. Nella scala dei dieci mondi, l’avidità è in basso al secondo posto, raffigurata come “il mondo degli spiriti affamati” e contiene il desiderio, un desiderio costante e insaziabile. L’avidità è una pulsione che ci spinge a desiderare oltre i limiti, anche quando il buon senso ci direbbe di smettere. È alla base delle dipendenze di ogni genere, e prima fra tutte quella affettiva. Alla base di questo bisogno c’è un enorme vuoto interiore e un valore attribuito alla propria identità solo
 In base al possesso di qualcosa. Fondamento di questo mondo è in definitiva l’avere e non l’essere. Chi tende a cambiare continuamente casa, auto, lavoro, o fidanzata, evidenzia uno stato di perenne insoddisfazione, frutto di un attaccamento al mondo di avidità. 
Anche questo mondo secondo il buddismo ha un aspetto positivo, segue quindi il principio di base per cui non vi è aspetto della vita da cui non si possa trarre valore: senza fame non ci spingeremmo oltre i limiti della realtà conosciuta e probabilmente saremmo ancora ai tempi della pietra. Grazie alla spinta del desiderio (non sempre negativo), ci liberiamo dopo aver toccato il fondo, dell’inerzia che ci trattiene nella prigione da noi stessi costruita, salendo di un gradino verso la liberazione. Inoltre grazie all’evoluzione verso i mondi più alti, l’avidità può trasformarsi in affettività, cura e premura, verso qualcuno che come noi ha assaporato il dolore del vuoto interiore e conosciuto la solitudine. Anche per l’adesivo di Prepos, che ha nel suo lato d’ombra come emozione l’attaccamento, vi è un mondo fatto di avidità, gelosie, bisogno di accettazione e insaziabilità affettiva. E’ il tipo eternamente in sovrappeso, perché quando si sente triste, mangia.  Ha infatti una forte propensione a ricercare nel cibo un appagamento, per questo motivo è soggetto ai disturbi della nutrizione. A questo idealtipo è mancato l’amore e, per questo, lo cerca ovunque. Consapevole di agire secondo il principio “del fine che giustifica i mezzi” non rispetta l’altro e pur di raggiungere il suo scopo, imbroglia e induce le persone all’azione tramite l’inganno, ma, se il suo bisogno di essere oggetto di attenzioni viene saziato, allora, diventa affettuoso, sensibile, fidato, affezionato e premuroso.  L’evoluzione per l’adesivo, sarà volta a insegnare la libertà e il distacco dagli altri, in tal modo, imparerà a mettersi alla prova e a scegliere liberamente. 

9.5 - Considerazioni 

Come abbiamo visto attraverso la comparazione degli idealtipo e i mondi, sia il Bodhisattva della terra che l’idealtipo evoluto della scuola prepos, entrambi sono persone d’avanguardia, audaci innovatori profondamente motivati dal desiderio di agire per la felicità propria e degli altri, persone che si muovono nel mondo con disinvoltura e armonia e, ovunque si trovano, riescono ad intravedere la trama profonda e sotterranea di ciò che accade intorno a loro e, se possono, aiutano. Essendo io un’Adesiva e contemporaneamente un Bodhisattva della terra, ho compreso che la missione della mia vita è parlare d’ amore, sul lavoro, a scuola, in famiglia, ovunque io vada, sento che il mio compito è portare amore. Il desiderio di aiutare o almeno contribuire in parte al miglioramento di questa umanità, mi riempie di gioia e da un senso alla mia vita, ma, sono anche fermamente convinta che ognuno di noi attraverso il proprio disarmo interiore e la decisione di ritrovare la propria autenticità come forma d’amore verso se stessi e gli altri, possa tirar fuori la perfezione perduta e riscoprire talenti nascosti. 
Vivere autenticamente infatti presuppone scegliere di mettersi volontariamente nel percorso della scoperta di sé, affrontando con coraggio limiti e confini e scoprendo talenti nascosti, perché crescere significa decidere di conoscersi per ritrovarsi. Scrive Ikeda: «la rivoluzione umana di un singolo individuo contribuirà al cambiamento nel destino di una nazione e condurrà infine a un cambiamento nel destino di tutta l’umanità
». 
Alla fine, sia il buddismo che Prepos, come del resto, tutte le altre filosofie e teorie, concordano nel dire che “tutto è possibile e prevenire è possibile”, infatti il concetto di “origine dipendente” la fondamentale dottrina dell’interdipendenza, insegna che tutti gli esseri viventi e tutti i fenomeni esistono o avvengono solo per effetto della loro interazione con gli altri., del resto l’origine dipendente è il filo d’oro che collega la felicità degli individui, quel filo da cui è partito questo mio lavoro, e attraverso il quale l’umanità vive, soffre, combatte e ama. 
Conclusioni
Uno degli strumenti che il Counselor ha a disposizione per sondare è il questionario, attraverso il quale può stimolare, provocare, indagare, ricostruire significati, oppure riaccendere la memoria degli eventi e dei vissuti del e nel vissuto del suo cliente.   
Il questionario di religiosità (disponibile sul sito prepos), ha come scopo la ricerca e la ricognizione degli atteggiamenti della propria spiritualità, atteggiamenti spesso inconsci a cui il Counselor attraverso la dialogicità può far emergere la coscienza.
Avevo pensato, per concludere questo mio lavoro, di distribuire a circa cinquanta persone il questionario di religiosità semplificato, ma, non immaginavo di incontrare tante difficoltà. Nel questionario chiedevo di mettere una crocetta sulla tipologia di religiosità che si riteneva più corrispondente alle proprie modalità e caratteristiche. Le persone non solo hanno impiegato tempi lunghissimi per restituirlo, ma, la maggior parte di loro, mi ha confessato di aver avuto molte difficoltà nel riconoscersi e individuare a quale tipo di spiritualità appartenessero. 
Allora sono sorte in me delle domande: Forse siamo troppo impegnati a guardare fuori tanto da non essere più capaci di guardare dentro? Forse abbiamo smesso di ascoltare le nostre sensazioni più intime? Forse non crediamo più, nonostante si professi una fede, che esista qualcosa che ci rende “Umani” e nello stesso tempo “Divini”? Non sappiamo più interrogarci e non sappiamo rispondere alle domande che noi stessi ci poniamo, ma soprattutto non sappiamo rispondere a quelle domande che ci mettono di fronte alle nostre verità più profonde perché richiedono consapevolezza e coscienza. Ho capito che spesso abbiamo bisogno dell’Altro per prendere coscienza di noi stessi perché non sempre possiamo farcela da soli. Parlando con le persone che hanno avuto difficoltà a rispondere a quello che per me, più che un questionario vero e proprio, era una semplice indagine, ho capito che attraverso la lettura del questionario religioso, potremo aiutare la persona a far emergere dal profondo, le emozioni nascoste, là dove neppure la persona stessa riesce più ad arrivare, sarà qui che tramite domande pertinenti, potremo instaurare un dialogo costruttivo e indagare sul tipo di spiritualità, iniziando proprio da ciò che la persona stessa non riesce a rivelare di sé e della sua interiorità, per scoprire finalmente qual è il vero rapporto con la propria religiosità.

         Da tutto questo è scaturita una riflessione personale che voglio condividere. 

Attraverso questo percorso di crescita spirituale e personale, ho compreso che ciò che unisce l’essere umano ad un altro e lo fa sentire “un fratello” con cui pregare e desiderare la pace nel mondo, è la fede. Fede nell’invisibile che a volte diventa visibile, nei miracoli e nelle guarigioni, fede nell’attendere il Messia (per gli ebrei), fede nel sentirsi uniti e figli di Dio (per i cristiani), fede nel Gohonzon (la propria vita per i buddisti di Nichiren), fede nel sentirsi unici e parte dell’universo (per tutti quelli che pensano di non credere in nulla). Ma che cosa è questa fede? Per fare un esempio semplice di ciò che secondo me rappresenta la fede ho pensato di fare questo esempio: Immaginate un bimbo che si è perso in un parco, si guarda intorno spaventato e chiama il suo papà, poi, udendo dei rumori si spaventa ancora di più e inizia a piangere disperato, dopo poco però, finalmente, il suo papà arriva, lo abbraccia forte e lo calme, il bimbo allora smette di piangere e di avere paura perché tra le braccia forti del suo
 Papà si sente al sicuro. Con il papà vicino sa di poter affrontare ogni difficoltà, è sicuro che il papà lo proteggerà a costo della sua stessa vita. Ecco, questo per me è fede. Una fiducia totale e un amore incondizionato verso la propria credenza, verso quel “Padre” che alcuni chiamano “Dio”, altri “Allah” altri ancora “Universo”, una fiducia che non dà spazio a dubbi e che tramite la speranza ci accompagna lungo l’impervio percorso della vita.  In fondo, non siamo tutti bambini indifesi e tremanti, bisognosi di amore e protezione? E pensare che per ognuno di noi c’è un “Padre”, un “padre invisibile” buono e misericordioso, che non aspetta altro che essere rivelato, si trova in terra, in cielo, dentro e fuori di noi e per sentirlo è sufficiente sintonizzarsi sulle vibrazioni del cuore. Grazie a questo percorso, ho potuto ampliare la vita aumentando la mia autenticità e diventando consapevole che non esiste separazione tra il corpo e lo spirito, né distacco tra il Creatore e il suo Creato. L’essere umano esiste in funzione del percorso coscienziale che attua nel diventare persona e grazie al suo personale sviluppo, può sintonizzarsi su vibrazioni di nuove frequenze che lo riporteranno alla tendenza naturale del cuore, l’Amore.  Credo profondamente che la felicità si trovi nell’amore, ed è solo attraverso l'amore che si è veramente
 “Esseri Umani”.
“Amare una persona è…Averla senza possederla. Dare il meglio di sé senza pensare di ricevere. Voler stare spesso con lei, ma senza essere mossi dal bisogno di alleviare la propria solitudine. Temere di perderla, ma senza essere gelosi. Aver bisogno di lei, ma senza dipendere. Aiutarla, ma senza aspettarsi gratitudine. Essere legati a lei, pur essendo liberi. Essere un tutt’uno con lei, pur essendo se stessi. Ma per riuscire in tutto ciò, la cosa più importante da fare è…accettarlo così com’è, senza pretendere che sia come si vorrebbe”. Omar Falworth
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� http://www.sgi-italia.org


� Soka Gakkai-Organizzazione laica giapponese che sorse alla fine della seconda guerra mondiale dalla Soka Kioiku Gakkai, con lo scopo di propagare il buddismo di Nichiren Daishonin. Soka Gakkai significa letteralmente “Società per la creazione di valore”.


�  Shintoismo, Religione nativa del Giappone. Prevede l'adorazione di divinità spiriti o naturali o semplicemente presenze spirituali.


� Rivoluzione umana: un cambiamento profondo e una personale motivazione.


� Sutra del loto-  Secondo gli studiosi moderni, sarebbe stato completato nella forma che conosciamo intorno al 1 secolo d.C. quindi 500 anni dopo la morte di Shakiamuni. Rappresenta l’interpretazione più profonda della sua illuminazione e missione. Ampiamente commentato da varie scuole buddiste indiane, cinesi, giapponesi, fu infine utilizzato da Nichiren come cuore dell’insegnamento di Shakya.


� Dai-Gohonzon- oggetto di culto iscritto per tutta l’umanità da Nichiren Daishonin il 12 ottobre 1279 ed oggi costudito nel tempio principale Taiseki-ji in Giappone. Dai significa grande, Go è un prefisso onorifico, Honzon significa oggetto di culto.


� Gohonzon-Oggetto di culto del buddismo di Nichiren Daishonin. I credenti membri della Soka Gakkai ne possono custodire una copia personale davanti alla quale recitare il mantra Nam-myoho-renge-kyo, chiamato Daimoku e Gonghio, pratica buddista che i credenti recitano mattina e sera davant al Gohonzon.


� Daisaku Ikeda. La vita mistero prezioso.Ed.Bonpiani. 2010


� Karma – l’insieme di cause ed effetti positivi e negativi accumulati dall’infinito passato che ogni persona ha dentro di sé. 


� www.poesieracconti.it/poesie/a/william-blake


� Tien-T’ai – maestro buddista cinese del VI secolo.


� Il Sutra del Loto pag. 297/299


� Daisaku Ikeda- La vita mistero prezioso, Bompiani 2010


�Buddità- Stato di assoluta felicità non dipendente dall’esterno, stabilito nelle profondità della vita, che si esprime all’esterno nelle azioni benevolenti del Bodhisattva


� Karma- insieme di cause e effetti positivi e negativi accumulati nel passato che ogni persona ha dentro di se, creati da parole, pensieri e azioni.


� l'Amrita (letteralmente in sanscrito "immortale" o "non morto")


� Retribuzione karmica- le cause e gli effetti creati nel passato


� Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin vol. 1 


� Raccolta egli scrittici Nichiren Daishonin, vol. 1, pag. 75


� Il principio dei tremila mondi in un singolo istante di vita, WND, vol. II pag. 73


� Daisaku Ikeda, la vita mistero prezioso, pag. 171


� V.Masini, Modello Prepos, edizioni Montag, febbraio 2014, pag.8


�Vincenzo Masini, ibidem.


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.33.


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.302.


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.68.


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.63


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.69


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.70


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.76


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.79


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.87


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.87


�   Vincenzo Masini, ibidem, pag.94


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.98


� Vincenzo Masini ibidem, pag.101


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.107


� Vincenzo Masini, ibidem, pag.110


� Kathleen H.Docket, strategie per la gestione dello stress


�Il buddismo di Nichiren Daishonin, Profilo storico e principi fondamentali, pag., 91


� Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin, vol. 1 pag. 267


� Istituto buddista Italiano, Raccolta degli scritti di Nichiren Daishonin, Felicità in questo mondo, pag.607


� Daisaku Ikeda, La rivoluzione umana, edizioni esperia, vol. 1 


� http://vividisorrisi.it/valori-umani/item/3-cosa-vuol-dire-amare-i-3-pilastri-delle-relazioni





PAGE  
8

